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- Volendo raccomandare al pub- 
blico questa mia operetta , non po- 
tevo farlo meglio , che fregiandola 
del nome illustre dell’ E. V. j poi- 
ché ognuno dovrà stimar degna del- 
la propria attenzione un’ operetta, 
che Voi avete risguardata con oc- 
chio benigno, e non avete sdegna- 

1 

to, vi fpsse intitolata. S’ io volessi 
qui seguire l’ uso comune di fare 
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un elogio del personaggio, al qua- 
le si dedica un qualche scritto ^ io 
non dovrei perder di vista rE.’V., 
nè avrei bisogno di risalire ai tern- 
pi passati, e produrre in mezzo’ un' 
qualche vostro antenato. ‘Ma'ìoinif 

t . » f i 

trovo in caso di non'dovèr nept>ù-^ 
re rammentar |qul le 'vii^tù' ‘vòstre 

, siccome 'quelle ,’®ché>'tì , 
letteràrie ò -morali che sienO, so-' 


personali 
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no a tutti note, e per i vostri scrit- 
ti immortali, e per i pubblici ca- 
richi, che con tanta lode sostenete, 
Quant’è rara quella virtù, special- 
mente nei Grandi, elié ha per ban- 
ditrice la voce pubblica , e non ha 
quindi duópo dei vili suffragi de- 
gli adulatori. Io pertanto non pos- 
so qui altro accennare , che i titoli 
sommi , che Voi avete alla mia ri- 
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conoscenza , la quale non lia altro 
sfogo , che questo di manifestarsi 
pubblicamente j e pregandovi a 
perdonarmi la mediocrità dell’ of- 
ferta, ch’io vi faccio, con profon- 
da stima mi rassegno 
Dell’Eccellenza Vostra 


Umilissimo e devotissimo servo 

GAETArrO CARABELLI 




PREFAZIONE 


Giacomo Leopardi , rapitoci 1* anno 
scorso da immatura morte, compilò, co- 
m’ è nolo un’ Antologia Italiana, col ti- 
tolo di Crestomazia^ tanto nuova per 
l’ordine, e tanto pregevole per la scel- 
tezza degli esempi, che può dirsi la pri- 
ma Antologia, che abbia avuto l’Italia; 
poiché le antecedenti, e pel confuso ac- 
cozzamento degli squarci, e ciò eh’ è 
peggio per la poco giudiziosa scelta dei 
medesimi, appena possono meritare un 



X 

tal nome (1). Quest^ opera'fu dairauto* 
re composta più collo scopo di offrire 


(1 ) Valga ad esempio la raccolta, che ha 
per titolo Squarci di eloquenza; della qual’ 
opera, ci si permetta il far due parole a van> 
taggio de’ giovanetti, a cui è dedicata. Io non 
sò certamente , se potea farsi cosa più elEca- 
ce a coi’rompere il gusto degli studiosi , che 
mettendo loro in mano questi squarci , non 
potremo dire di eloquenza , ma di turgidez- 
za di stile , e ineleganza di lingua. Si apra 
pure il libro dove si voglia , se alcuno non 
s’imbattesse nei pochi passi, ch’ivi sono, del 
Segneri, e di Francesco Maria Zannotti, tro- 
verà senza fallo verissimo quello , che noi 
diciamo. E pure dopo le raccolte del Signor 
Leopardi , del Sig. Fordacciari , del Signor 
Monterossi, questa si tiene ancora in tanto 
pregio, ch’io ne ho veduta di già con somma 
maraviglia la sesta edizione. 

Ma che si dovrà poi dire di quelle note- 
relle a piè di pagina? Si poteva con più in- 
nocenza, e con più maestria criticare ironi- 
camente i passi più biasimevoli ? lo dubito 
ancora, che i Signori Editori, ad onta di tut- 
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un saggio d^lle più squisite beJlez^ <di 
stile, che rilucono ìn <q^asi tniie le ope^ 
re de' nostri classici,. di quello che colla 
mira di proporre a’ giovani una serie 
-di perfetti modelli di bello, scrivere, a-i 
datti alla loro capacita ’ ed istruzione. 
Per la qual cosa era a desiderarsi un' 
altra Antologia di minor volume, nella 
quale si racchiudessero esempj di quel- 
le specie di stili, che sono più ovvi e più 
facili; ed in cui questi esempj medesimi 
fossero di' tal fatta;' ehélnon sembrasse- 
/fo de' brani distaccati dal lóro tutto v 
ma altrettanti picOiòli ‘tutti col loro e« 

.. >!i (l'.M' )i'' ì . • ha. 

Cria serietà' ibè mostr'ànò, dicàtì dàddoVerò; 
quando esclaM^nO* Oh bello \ Che espres- 
sione enfatica ! Che forz^q. di epiteli \ che 
laniera entusiastica ecc. ‘ 
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sordio, progresso, e fine; per nltimo^ 
che in essa ^niente yi .fosse, che ' qui^n-r'. 
tonque Lellissimo,per alcuni risguardi, 
potesse nondimeno per altri difetti, in- 
generar negli animi degli, studiosi un. 
qualche abito di cattivo gusto. 'j 

■ A un tal lavoro mise mano il signor 
avvocato Luigi Fornacciari, e lo con-, 
dusse a quel grado di perfezione, che 
poteva attendersi da un tanto, letterato. 
Tutto in questa raccolta ti richiama al- 
la mente lo scopo dell’autore, eh’ è di 
far cosa utile alla studiosa gioventù; al. 
qual fine, siccome egli aggiunse mol- 
tissimi esempi, che non sono nella Cre- 
stomazia, COSI da questa molti ne tras-^ 
se, che giovano al suo intento. ' 

In seguito all’opera del sig. Fornac- 
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ciari, venne alla luce un’ altra Antolo- 
gia di minor volume ancora, ma non: di 
minor pregio, se si risguarda alla mira, 
eh* ebbe il signor professor Monterossi 
nel comporla, di dirigerla cioè all’uso 
delle minori scuole ove i giovanetti si 
iniziano allo studio della rettorica. Per 
il che queste tre raccolte, presentano 
una gradazione bellissima, che si confà 
giustamente, col progresso de’ giovani 
negli studj letterari, dimodoché può 
dirsi, che in questo genere non siavi al- 
tro da desiderare, e che ogni altra ope- 
retta di simil fatta, che si aggiugnesse, 
sarebbe forse superflua. 

A che dunque, si domanderà, questa 
nuova Antologia? Se noi vorremo con- 
siderare questa specie di operette sotto 
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diverso aspetto da quello, che Tabbia- 
mo fin’ ora considerate, noi vedremo ès- 
ser necessario il compilarne delle altre, 
onde raggiungere questo scopo interes- 
santissimo, ch’io qm intendo. Il diverso 
uificio adunque, che a me sembra egual- 
mente proprio deU’Antologìe, che l’al- 
tro di sopra accennato, egli è di venire 
esse in sussidio della storia letteraria dt 
una nazione. Imperciocché in esse si rin- 
viene come una prova dei giudizj, che 

nelle*storie letterarie si danno intorno 

1 ' _ , 

alle opere de’ nostri classici; e si vede 
quanto di più bello in genere di stile 
ha saputo produrre quel tale o tal’ al- 
tro autore, di cui leggiamo lavila^ A 
voler ciò fare, mi è sembrato dì dover 
sjìpplire alle tre sopraddette raccolte 




XT 

limitandomi per ora tra ì medesimi 
termini, che quelle, ossia dal secolo XIV 
fino a tutto il XVllL Rimarebbe quin- 
di di trarre dalle opere di quei grandi 
scrittori,, che sono mancati di vita nell’ 
età nostra, fra i quali primeggiano un 
Napione, un Cesari, un Perticari, un 
Monti, un Botta ed altri famosi. Ma ri> 

I 

serbandomi questo Javoro> ad altro tem- 
po,, mi gioverà avvertire alcune poc^e 

i 

cose intorno a questa,, che al presente- 
mi occupa., i . , 

Primieramente potrà ognuno ,cpnoT 
scere» che sebbene questa nuova Anto^ 
logia, sia fatta con diverso., scopo del )e 
antecedenti,, non è; però,, eh” essa non 
possa stare da se,, e servire ancora co- 
me le altre, ad istruzione della gioven- 
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tìi. Imperci'occhè a questo fine appunto, 
eh’ ella dovesse prestarsi al doppio uf- 
^cio, e di supplire alle altre, per modo 
■da formarsene un solo corpo, e di am- 
maestrare la gioventù, che da opera al- 
lo studio della reltorica, io mi sono stu- 
diato di racchiudere in essa una serie 
di esempi, che fossero, non già di una 
i)ellezza qualunque, ma squisita e ga- 
stigatissimas e T ho partita inoltre in 
tante classi, quante sono le diverse spe- 
cie di stili principali, che si annovera- 
no, come sarebbe il Descrittivo, il Nar- 
rativo, il Dialogisti co, il Didascalico, 
rOratorio, e il Cioncettoso. 

In secondo luogo si sappia, che a van- 
taggio appunto de’ giovani, ho cercato, 
che la prima parte delio stile istrutti- 


XTH 

To, ossia la filologia, contenesse degli 
argomenti tali da poter servire come di 
«n trattateli precettivo, a formar il 
^uale han concorso i più valenti scrit- 
tori. ■ Cosi mi è sembrato di dare alla 
mia raccolta un maggior pregio, riu- 
nendo al precetto Tesempìo. Di questo 
tratteteli può dirsi, cHe faccia parjte 
ancora il bellissimo Dialogo del Van- 
netli sugli studj, la ittura del quale, 
non si potrà mai abbastanza raccom- 
sn andare. 

In fine io prego i miei leggitori ad 
aver presente, che io ho dovuto sola- 
mente spigolare sul campo d’altri mie- 
tuto; e che perciò mi son fatto un do- 
vere di non riportare nella mia raccol- 
ta neppure un passo di quelli, che si 
leggono nelle sullodate Antologie ; on- 


ÙCVHI 

ije, come dissi, dovesse <]uésta servire 
di un loro supplemento. ,■ 

I Io mi auguro» di aver fatta cosa grata 
agli studiosi, iCj di < poter con coraggio 
imprendere Taltro lavoro^ più grande e 
più copioso^ che sopra< accennai, di un 
Antologia dèi; secolo decìmonono. » i 
: V- ■ : : i > ;t ■ 'Ui • . 1 . 
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giudizj 

I 

DEI 

PIU’ CELEBRI SCRITTORI 

sut MERITO tETTEBARIO DELLE LORO OPERE , 
dalle quali si sono tratti oh esempi di ; 

BELLO SCRITERE In PROSI, RACCOLTI ■' i'i ’I 
NELLA PRESENTÌ ANTOLOGIA. ■ *'‘J 


BARTOLI DANIELLO FEBRARESE DELLA COMPAGNIA 
DI ceso’, visse UAL i 6 o 8 -i 685 . 

„ Egli a vea posto un lungo studio nei più puri 
ed eleganti scrittori della toscana favella, e trat- 
to da questi fonti un tesoro di scehe e forbite 
espressioni, delle quali opportunamente facea 
largo uso nelle scritlure sue.* il perché acquista- 
rono esse un colorito sempre ’splendidd e dovi- 
zioso. Ija sua erudizione era copiosa; e segnata- 
mente andava in traccia di ^ue’ racconti,, che più 
sono atti a destare la maraviglia ; e quindi antor 
suo’favorito éra 'PIinio, raccoglitore dei prodigi 
della natura. -Si sforzava in fine di essere ne’pen- 
sieri ingegriost», ed- accetto; e a tale intendimento 
egli avea molta dimestichezza con Seneca, ch’e- 
saltava sempre con somme lodi. Io porto quindi 
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opinione * «he il più grande dei difetti della di- 
zione del Bartoli sia per cosi dire l’eccesso nel 
bene ó, per meglio spiegarmi, Teccesso della squi- 
sitezza c della leccatura. 

i i 

Tutto d’or macinato e perle strutte 

Ecco un verso del N. A., che con molta pro- 
prietà caratterizza lo stile di lui. Ad onta di que- 
. sto-.lusso di discorso,’ ritroveranno i leggitori nel- 
le opere del p. Bartoli, epeculiarmente nellemo- 
rali un ampia miniera di nobili pensamenti, ed 
esempi, e di vocaboli e frasi d’ottima lega 

Corniani 

- 1 secoli della letteratura 
Italiana, 


i; •'.-I' .. l 


; - FRA BARTOLOMEO DA S. CONCOBDIO. nACQDE NEL 

contado di PISA l'anno 1262, E MORI* t 

NEL 1357. 

,, Questa piccola operetta [Ammaestramenfi 
degli antichi) , è una raccolta delle più gravi sen- 
tenze degli antichi filosofi recate nella volgar 
lingua, con uno stile breve, preciso, succoso, ed 
energico, e tutto proprio a servirci di modello , 
non solamente per la purità della lingua, ma an- 
cora per lo stile , che si richiede a trattar certe 
materie di notabile grandezza , ed importania. 
La favella di esso è la più bella e la più nota- 
bile, che si scrivesse mai in que' tempi 

Salviati Leonardo, 


. BtVtOUK DE-GIOBOI AURELIO RlMINESE , VISSE j 
NEL 1753. 

» 

„ Un moderno Critico, dopo aver dato parti- 
. colare giudizio su varie opere di questo autore , 
ossia la Filosofia della storia, le notti Clementine, 
le favole, le lettere Renane y ec.- dice, in genere , 
che il suo stile è per lo pm semplice, ma:la lin- 
gua è spesso trasandata. Non cosi; dee dirsi però 
del suo elegantissimo . Apologo; ha mosca ed il 
lione 

. • ■ , f r 1 ' ; ^ 1 

• I . . , . , 

-»•••» « 

Boccàccio GlOVàKKl CBBTALDBSB^ VISSE 

dal iSiS-iSjSs . . c .i 

,, Deve la più alta sua rinomanza al Decamc- 
rone. Quest'opera in ogni tempo da’ più valenti 
conoscitori di nostra lingua, si è tenuta in cosi 
alto pregio, che bisogna veramente, eh’ essa ab- 
bondi di reali, e non comuni, bellezze. Fu detto 
però (e mi par.giustamente) che nelle collocazio- 
ni delle parole il Boccaccio dislogò le ossa, e te 
giunture di nostra lingua, per darle violentemente 
le forme , che^meno le si confanno del latino- E 
l’amore della soverchia armonia lo fece talvolta 
dare ne' versi, e più spesso nelle rime „. 

Fornaciari Luigi- 
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«AFSClLAtBO KAPOMTANO, FIOBl* KSt SEGOLO XTII. 

,, Abbiamo di lui una storia di Napoli, scritta 
con finissima critica, e buono stile. Con 'nostra 
maraTÌglia dobbiamo dire, che di luì non parla- 
no adatto le storie letterarie,compresa anche l’ul- 
tima , tanto pure accurata , del sig. Giuseppe 
Maffei 


CASO ANNIBALE, VISSE DAL iSoy-iSfiG. 

„ Leggiadrissimo scrittore massimamente di pro- 
sa nella nostra lingua. Le più stimate fra le opere 
di lui sono la traduzione dell’ Eneide , benché 
non senza ragione venga ripreso d’ essersi assai 
volte scostato dal testo; e le lettere; nel qual ge- 
nere l' italiana lingua non ha nulla di più acco- 
modato alle coseche visi trattano. Le sue lettere, 
d'alTarì massimamente, dovrebbono anche a’tem- 
pi nostii essere il modello delle segretarie, se in 
queste, generalmente parlando, si avesse cura di 
bene scrivere. Lo stile di lui è semplice, breve, 
preciso, e nervoso, comecbè alquanto severo ; se 
non'chè egli adotta certe parole e certe forme, 
che non bene consonano colle altre, e perciò fo^ 
ma rincrescimento al lettore > 

" i. Giuseppe Parini 
Princioj di belle lettere 
applicati alle belle arti. 
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CITAICA FBA’ DOMBMICO DA VICO PÙANO DKO.’ 
ORDiirB db’ pbedigatobi, mobi’ nel i34^. 

,, ha sua opera principale è il volgari zzamen. 
lo delle vite de’ ss. Padri, che sono (secondo la 
sentenza del p. Antonio Cesari) miniera di Tosca- 
ne eleganze, le più dolci e ghiotte del mondo- 


COBTICELLI SALVATOHE BOLOONESE, VISSE 
DAL i 6 go'ij 98 . 

- „ Fu insigne Grammatico, e dotto Teologo. 
Abbiamo di lui cento discorsi elegantissimi della 
Toscana eloquenza. Ma la sua opera migliore è 
la Grammatica , che ha per titolo; Regole ed os- 
servazioni, della, lingua Toscana; della quale dis- 
se il chiar. Lucchesini nelle sue illustrazioni , 
che è la migliore e sopra d’ogni altra pregiata 
Grammatica della lingua nostra 


dante ALIOHIEBI FIOBENTtNO, VISSE DAL X265-l3a5. 

,, Frà le pitture talvolta commoventi per la 
loro naturalezza, talvolta anche colorite di una 
«mu di malinconia, ch’era lo stato abituale dèlia 
sua mente , trovasi nella vita nuova un sogno 
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quale adegui uomo sensitivo addiviene di avere, 
allorché il cuore pieno di un caldo afletto , im- 
prime nell’ animo dei colori, a seconda di quello 
che sente, o tristi, o ridenti. Cotale pittura riu- 
scirà per avventura gradevole, peroccuè altri ama 
di somigliare , almeno nelle debolezze, a coloro, 
che per altezza d’ingegno a tutti a gran pezza so- 
vrastano 

Ginguenè 
Storia Letteraria. 


DITI CiRLO ROBERTO FIOREHTIHO, VISSE 
DAt 1619-1675. 

,, La più pregiata opera e più famosa del Da^ 
ti, è quella in cui egli ci ha datole vite de’qual- 
tro antichi pittori Zeusi, Parrasio, Apelle, e Pro- 
togene. Puro e avvenente è il suo testo , dottissi- 
me le postille. Risplendono quivi ancora senten- 
ze illustri. Bella si è la riflessione sulla perfetti- 
hililà dell’umana natura , con cui dà comincia» 
mento alla vita d’ Apelle 


DITANZITI BOSTICHI BERKABDO, VISSE DAL l 59 g-l 6 o 6 . 

S, Ninno è che non sappia essere singolarissi- 
mo pregio di questo scrittore la brevità. Princi- 
palmente per essa egli distinguesi da (qualunque 

altro de’ nostri autori : diaci egli o dell altrui , o 

/ 
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del SUO4 ha nel suo stile , sempre conciso, e ner- 
voso, un certo chò di originale. Ricco nella sua 
parsimonia, sa racchiudere molti sensi in pochi 
detti ; e sempre puro e forbito , esprimesi per lo 
più, anche senz'altri ornamenti , con leggiadria ■* 
una sola parola uscita dalla sua penna vale talo- 
ra una frase intera, e n’ha più di forza e dì gar- 
bo; tanta è la finezza, e l'ingegno di questo nia- 
raviglioso scrittore 

Cenni critici dell’ Ab. 

Michele Colombo. 

L’Algarotti, del suo Tacito recato in volgar fio- 
rentino, disse ,, Ch’è quasi un miracolo della no- 
stra lingua 


rioBE DI virtd’. opera del secolo ehi. 

„ É questo un opuscoletto anonimo, pel quale 
noi riporteremo il giudizio del Salvini, applica- 
bile in genere a tutti gli scrittori di quel secolo ,,. 

,, Contuttoché uomini grandissimi , dottissimi, 
eloquentissimi in gran copia di tutta l’Italia ab- 
biano conferito co’loro scritti divini ed immortali 
al bene ed accrescimento della lingua italiana ; 
pure quell’aurea, incorrotta, saporitissima, delica- 
tissima purità non agguagliano; nè quel candore 
natio e schietto di voci nate , non fatte , quella 
nudità adorna soldi se stessa, quella naturalebril- 
lantissima leggiadria, quella efficace, animata, 
chiara, sugosa breviloquenza, quel colore ancora 
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d’antico, che i pittori chiamano patina, e gli Au 
tici negli scritti jri»oo , ch’è (mi sia lecito d? dire) 
un Tago sucido, e un squallor venerabile 


VLAMINIO MASCO ANTONIO DI SEKATALI.E NELLA 
MABCA TBIVIGNANA, VISSE DAL I^QS-iSqo. 

,, Elegantissimo scrittore latino 'ed italiano „Si 
ravvisa (dice il Gorniani) nelle sue lettere italia- 
ne molta semplicità di stile, e talvolta anche so- 
verchia; meno viziosa però di quella affettata ele- 
ganza, che rende noiose a leggersi le lettere di al- 
cuni scrittori del 5oo 


GOZZI CARLO VENEZIANO, VISSE DAL 1722.1806. 

„ Fu di svegliato e bizzarro ingegno ; scrisse 
:^olte commedie stravaganti e difettose. Abbiamq 
di lui alcune graziose novelle, nelle quali, con esi. 
tó felice ha emulato i novellieri dei buon secolo. 


MACCHIAVELLt NICOLO* SEGBETABIÓ DELLA EEPDBLICA 
; > . riORENTlNA, VISSE DAL 1469-1527. 

,, 11 Macchia velli rivolse tutto il suo studio a 
virtù diverse da quelle del Boccaccio; ciò furono 
la chiarezza, l’efOcacia , e la brevità: nelle quali 
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rìnsc) > tÌDgolare e ammirabile , intantocbè nella 
prim» a Cesare , e nelle ullime a Tacito ardita- 
mente si può paragonare „■ ' ' 

Salviati Leonardo 


MiFFEI SCIPIONE VERONESE, VISSE DAL l6j5-iy55. 

: , . i 'i 

,, Nella vastità e varietà dèlie cognizioni e del- 
le opere pubblicate può dirsi il MafTei emulo 
del Muratori. La sua Merepe può riguardarsi co- 
me la prima tragedia del teatro Italiano. Venne 
dessa tradotta in varie lingue 
j, La sua elocuzione (dice il Corniani) è elegan- 
te, vivace e dilettevole a leggersi. Conobbe il Maf- 
fei le regole tutte,e le finezze della toscana favel- 
la, e se talvolta le trascurò fu per fuggire Taffet- 
tazione di uno stile compassato e monotono. La 
sua immaginazione, svegliata sempre e feconda , 
seppe animare { soggetti e rivestirli di colori va- 
riati è splendidi 

I*'. ■ ; f !.. - - * * 

:. \ •* ■ ' . ' 

UiGALOTTI lOREKZO FIORENTINO^ VU5B 

! DAL 1637 - I7ia." • V- 

,, L’opera sua principale, sono le lettere contro 
gli Àtei; sulle quali dice il Genovesi ,, Merita- 
no di esser lette le lettere contro gli Atei del con- 
te Magalotti, opera sistematica e profonda e la più 
pensata , che sia uscita dai torchi d’ Europa in 
questo argomento 
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„ Può dirsi ia genere esser buono il suo stile 
e purgata la lingua, avvegnaché vivesse in catti- 
vo secolo . . 


NOVKI. 11 NO, OVVEKO LE CENTO NOVELLE ANTICHE. 

,, É uno de’ più antichi libri di nostra lingua, 
e qualche nov^la' credasi scritta sul declinar del 
dugento. Vedasi in esso una semplicità, ed una 

5 pazia simile , direi quasi , ai vezzi di un gentil 
anciullino 

Fornacciari Luigi, 


riLLAVICINO SFOBZA CABD. BOMANO, VISSE 
DAL 1607-1667. 

„ Oltre la rinomata stona del Concilio di Tren- 
to, scrisse il Pallavicino varie altre opere di mo- 
rale e di letteratura, cornei quattro libri del Be- 
ne, e dell'Arte della percezione cristiana, un trat- 
tato dello stile, e gli Avvertimenti grammaticali; 
opere tutte scritte con grande profondità di dot- 
trina, con altezza di concetti, con critica raffina- 
ta, e con cernita favèlla ,,. <■ 

Maffei Giuseppe. 

... Storia della letteratura ital. 
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FALHIEKI MATTEO FIOKEimNO, VISSE DAL 

,, Abbiamo di lui la continuazione della Cro- 
naca di Prospero Tiro : gli Annali fiorentini : la 
città divina.; poema in terza rima: ed il Trattato 
della vita civile. Quest' ultima è forse 1' opera 

f tnncipale, (in quanto almeno alla purezza della 
ingua, e morbidezza di stile,) che abbia scritta il 
Palmieri 


PAKDOLFINl ANGELO FIOBENTINO, VISSE ; 

DAL i365-i446- 

,, Ultimo fra 'prosatori del trecento , ma forse 
il primo per le materie e per io stile 

„ Le sentenze qua e là disseminate nel suo ce- 
lebre trattato del governo della famiglia, sono au- 
ree, e degne di essere impresse a caratteri inde- 
lebili nel cuore umano." Quanto alla dicitura, di- 
ce il conte Ferri, essere tale appunto, quale da 
tutti! maestri di ben favellare nei dialoghi è pre- 
scritta; cioè semplice, naturale,- ai raggionamentì 
improvvisi e faraigliari somigliantissima, ma gra- 
ziosa oltremodo, e leggiadra , e adorna di quella 
purità e vaghezza, che maravigliosamente fioriva 
in quel secolo avventuroso. Le trasposizioni del 
Boccaccio e gli arcaismi degli altri trecentisti fu- 
rono dal Pandolfini schifati „. ' 

Giuseppe Maffei • ' 

Storia della letteratura italiana. 
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PABIin GIUSEPPE DI BOSISCIO TERItA DEL UILiNBSE, 
VISSE DAL 1739-1799. 

,, Il Parini dee essere considerato come egregio 
poeta satirico, e come sublime lirico, e come gra- 
ve prosatore. Il severo, anzi virulento Barretti, 
tributò i suoi omaggi all’autore del mattino , ap- 
pellandolo uno di quei pochissimi buoni poeti , 
che onorano la moderna Italia. Le prose sono 
dettate con molta eloquenza, e correzione di sti- 
le, egli è facile ed ingenuo nei dialoghi, nelle e- 
pistole, ed in qualche novella ; colto e modesta- 
mente ornato nei ragionamenti accademici, e ne- 
gli elogi ; .semplice e conciso nei precetti da lui 
dati intorno ai principi generali delle arti, ed ai 
particolari delle lettere 

Giuseppe Maffei 

-OOUIJ5 Storia della letteratura italiana. 

.«■1 -;:c 
- ■ i - (tf I 

t 

‘ ‘pAEUTA PAOLO VENEZIANO, VISSE DAL l 54 o-l 598 . 

,, Fu il solo fra i Pubblicisti, che più si appros- 
simasse all’altezza del gran Macchiavelli. Scrisse 
la storia della sua patria-, i dialoghi della perfe- 
zione dellavita civile, nei quali parla del cittadino, 
e dell’ uomo di stato. Egli però dee la sua mag- 
gior gloria ai suoi discorsi politici compresi in 
due libri, li Panni si di questi ragiona. 


IV 
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,, Le sentenze e le sue ' considerazioni esposte 
con ordine e con chiarezza sarebbero di gran gio> 
vamento, se in cambio di studiarle, non si trovas- 
se più breve l’encomiarle. Lo studio degli antichi 
aveagli procacciata la più profonda conoscenza 
de' loro ordini civili, e gli avvenimenti politici 
del suo tempo lo ammaestrarono ancor meglio 


VSSSAVANTI JAOOPO FIOBENTINO , MOKI* NKL l 357 - 

„ Questo insigne teologo col suo specchio di 
vera penitenza scritto in latino e poscia dal me- 
desimo volgarizzato, ci presenta un nobilissimo 
esemplare di purezza ed eleganza Egli sola- 
mente, come dice il Salviati, nobilitò lo stile, sen- 
za spogliarlo di quella leggiadra semplicità , che 
fu propria di quel buon secolo , e che da poi a 
poco a poco s'è rivolta in una colai tronfiezza e 
burbanza di favellare asiatico 


MZZONICO C 1 M.O CASTONE COMASCO, VISSE 
SAI. 1742-1796. 

„ dementino Tannetti scrisse, che la penna 
di Carlo Castone, è filosofica insieme ed erudita, 
delicata, leggiadra, poetica, in una parola mae- 
stra. Saverio Bettinelli ebbe a giudicar le sue 
prose dettate con dottrina grande, con gusto , e 
Stile eccellente. Giambattista Giovio il defini , 
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siccome il poeta più erudito^ che fatto abbia in- 
sieme i versi più belli; e Carlo Denina conchiuse, 
che il co: Rezzonic» varrebbe ei solo un accade- 
mia intera di Belle Lettere ed Arti in qualunque 
paese del mondo 


SEONEM PAOLO DI NETTUNO , VISSE DAL 

>, Questo famoso Gesuita datosi forte alla ira'> 
mitazione di Cicerone, fu il primo, che pose un 
argine agli stravaganti deliri del secolo XVI 
Mi stancherei, (si dice di lui il Perticari), a numerare 
le virtù del Cicerone moderno, dico del Segneri, 
le cui vestigio paiono al presente abbandonate da 
tutti, onde seguire i Francesi, che non potranno 
insegnare eloquenza agli Italiani giammai. So che 
qui sveglio una grande rissa; ma la si svegli, che 
sapremo anche vincerla. Perchè gli Oratori Fran- 
cesi hanno molte virtù, e forse quelle, che basta- 
no pe’ loro popoli ; ma non hanno già l'impeto , 
la grandezza , la rotondità, la copia , il vigore , 
onde vogliono essere scossi gl’ Italiani, gli eredi 
cioè di quel popolo , che ascoltò Marco Tullio. 
Perchè trà Tuna e l’altra eloquenza è molta di- 
versità; e il dire de’Franccsi è più stretto; quello 
degl’italiani è più largo; quello rade sempre la 
disputa filosofica, questo si alza all’Oratoria ma- 
gnificenza; quello sempre combatte con sottili ar- 
mi ed acute, questo con grandi, e poderose; dal 
primo nulla puoi trarre, al secondo nulla aggiun- 
gere; nell’uno vedi da ogni parte la diligenza, e 
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neU'altro per tutto trionfar la natura. Ma poi di 
eagliardia di metafore , d’ ardimenti, e di spiriti 
d'ira e di pietà e d’ogni affetto pienamente siatn 
vincitori. £ quel sommo Segneri basta egli solo 
a mostrarlo, il quale con facondia smisurata , (il 
dirò con Pindaro), non raccoglie acque che pio- 
vono, ma sgorga intieri fiumi da una spalancata 
sorgente; nè con più veemenza si può innondare, 
scuotere, aggiurare erapire. £d è un gran danno 
del pulpito , che se ne faccia studio cosi raro e 
leggiero; e la religione perda uno de' modi i più 
validi, onde si regnano i cuori, perdendo una tan- 
ta eloquenza 

Pertìcari Giulio 

^ Della necessità d’ una ccUtedraitaliana. 


StOKI BERKASSO FIORENTINO , VISSE SVI FINIR 
DEL SECOLO XV, S MORl' NEL iSSq. 

„ Gli scrittori fiorentini vennero sovente e con 
esagerazione incolpati di uno stile diiTuso, e gon- 
fio, anzi che vigoroso; ai quale sono spinti dalla 
vaghezza di adoperar soltanto vocaboli sonori, e 
di dare leggiadrìa e rotondità a tutti i loro perio> 
di; ma il Segni da a divedere, che un tal difetto 
Bott vuoisi per lo meno attribuire alla favella, nè ' 
allesue scritture. I concetti nonsi ritrovano mai af- 
fogati nelle parole, ed a ragione la sua storia è te- 
nuta, si per eleganza della dizione, che per l’arte 
dinarrare, e per la gravità delle sentenze, una 
delle migliori di quell'età „. 

Giuseppe Parini 
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SXBOOIUTI FKAKCBSCO FIOBENTINO , VISSE NED 
SEGOLO XVI. i 

,, La storia dell’ Indie del Padre Giampietro 
MalTei Bergamasco, ancorché perse pregievolissi- 
ma „ sarebbe (come quella ch’è scrìtta in latino) 
caduta nell’oblio al par di tutte le altre composte 
in questo secolo nella lingua del Lazio, se gradita 
agl’italiani non l’avesse renduta Francesco Ser^ 
donati, traslatandola in volgare, e vestendola con 
vario stile venustissimo, ed assai purgato. Scarse 
notizie abbiamo intorno al Serdonali, e ci è per- 
fino ignoto il giorno della sua nascita 

Giuseppe Maffei, 
Storia della letteratura italiana. 


1 VAKCHI BENEDETTO FIOBENTINO, VISSE ■■■ ■ 

> ■ V DAL i5oa-i565. 

. ‘ 1 ' * 
,, Puro ed elegante è il Varchi nel suo Eirco^ 
lana, nel volgarizzamento de’beneficii di Seneca, 
e della consolazione di Boezio. Rendesi però al- 
quanto prolisso nella sua storia fiorentina, prin- 
cipal difetto, che regna in quest’opera 

•. I- . . I ■ 
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VOtOABIZZAMENTO DELLE FAVOLE DI FEDRO SCRITTO 
PER FRAKCESCO ORLANDI. 

,, Le maniere, le grazie, e le naliebellezze (dice 
un letterato) di cui abliouda quest’opuscolo, e le 
opportune e sagge applicazioni di morale in cui 
va a risolversi ogni favolarlo rendono abbastanza 
raccommandato e pregevole 


VILLA TEODORO MILANESE, VISSE DAL 

„ L’ab: Angelo Teodoro Villa educossialle let- 
tere greche, latine, ed Italiane nella città di Pa- 
via, e di Milano- 

„ Le sue lezioni d’ eloquenza erano tennte in 
si gran pregio dal Parini, che domandato, per- 
chè non desse compimento all’opera intorno aW 
arte del dire, rispose che dopo le lexioni del Vil- 
la sarebbono quasi inutili le sue, essendo quelle 
ripiene di giustezza, e distese in buon stile. 


VILLANI FILIPPO FIORENTINO, MORi’ NEL iSSj. 

„ Continuò la storia di Matteo Villani suo pa- 
dre, ma (come dice Giuseppe MaiTei) „ si acqui- 





« 
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stò una molto maggior celebrità colle vite degli 
uomini illustri fiorentini, da lui scritte nella lin- 
gua del Lazio ,'e traslatate poi in italico idioma 
con poca fedeltà. Egli ha uno stile facile, vago, 
e senz’alcuna lascivia ornato, in guisachè può 
giovare e dilettare insieme 


Uit Sooso 


Io vedeva delle donne scapigliale, T una 
delle quali mi diceva: Tu moirai. Dopo 
queste^mi apparvero certì visi 
Lsi ed orribili a vedere cbe mi dicevano: 
Tu se’morto; c pareami vedere il sole oscu- 
rare, e sentir tremar la terra. E maravig lan- 
dò in colai fantasia, e paventando assai, im- 
maginai alcun amico, che mi venisse a dire. 
La tua mirabil donna è partita di questo se- 
colo. Allora cominciai a piangere molto pie- 
tosamente; e non solamente p*®ugea 
mia immaginazione, ma piangea cogli occhi, 
bagnandoli di vere lagrime. 

E riscuotendomi, apersi gli OCcUi , 
alle donne, che per la camera erano, e 
che molte parole mi diceano per confor- 
tarmi, dissi quello, che veduto ayea , ta- 
cendo però il nome di quella gentilissima. 

Dante Alighieri. Vita Nuot^a. 
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l’auhoea iuuaginata dal caro secondo 

LA MITOLOGIA PER SERVIRE DI SOGGETTO 
AD UNA PITTURA. 

NeirOvato, che è nella volta, si fac- 
cia a capo d’essa, come abbiamo detto , 
Aurora. Questa trovo , che si può fare 
in più modi; ma io scerrò di tutti, quello 
che a me pare;, che si possa fare più 
graziosamente in pittura. Facciasi dunque 
una fanciulla di quella bellezza, che i poeti 
s’ingegnano d’esprimere con parole, com- 
ponendola di rose, d’ oro , di porpora, di 
ruggiada , di- simili vaghezze : e questo 
quanto ai colorì, ed alla carnagione. Quan- 
to all’ abito , componendone pur di molti 
uno, che paia più appropriato , s’ ha da 
considerare eh’ ella , come ha tre stati , 
e tre colori distinti , cosi ha tre nomi : 
alba., vermiglia , rancia. Per questo , le 
farei una> veste fino alla cintura, candida, 
sottile, come trasparente. Dalla cintura 6ao 
alle ginocchia, una sopravveste di scarlatto, 
con certi- trìnci, e groppi, che imitassero 
quei suoi riverberi nelle nugole, quando è 
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rermiglia. Dalle ginocchia in giù fino ai 
piedi , di color d’oro, per rappresentarla 
quando è rancia; avvertendo, che questa 
veste deve esser fessa, cominciando dallè~ 
coscie, per farle mostrare le gambe ignude. 
£ così la veste, come la sopravveste, siano 
scosse dal vento, e facciano pieghe e svolaz- 
zi. Le braccia vogliono essere r ignude an- 
cor esse, e d* incarnagione 'pur di' rose: 
negli omeri le si facciano ■!’ ali di varj 
colori: in testa una corona di rose; nelle 
mani le si ponga ' una lampada , o una 
facella accesa; ovvero le si mandi avanti 
un'amore, che porti' una face, ed un al- 
tro dopo, che con un'altra svegli Titone. 
Sia posta a sedere in una sedia indorata, 
sopra un carro simile , tirato o da un 
Pegaso alato, o da due cavalli, che nell' 
un .modo e neU’aitro si dipigne. I colori 
de' cavalli siano , dell’ uno splendente in 
bianco; deU’altro splendente in rosso: per 
dinotarli secondo ì nomi, che Omero dà 
loro di Lampo e di Fàetonte. Facci.asi sor- 
gere da una marina tranquilla, che mostri 
di èssere ci^espa, luminosa, e brillante. 

’ J I. •' 

Annibai Caro. Lettere. 


ROMA 



, Gooj^lc 


.22 


DESCB1Z1051 


III. 
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aOYINA m TOLO CITTA* BEu’lSOLE DEL BIOBO^ 
- \ 
Era ua Giel serenìssimo , quando re«- 
pentinameate si ie’bujo neiraria , e gittò 
per tutto una come caligine di tenebre , 
altrettanto che se fosse di mezza notte. 
Tutto insieme un’ altissima Montagna, lun- 
gi a nove miglia da quella di Tolo , si 
apri nel sommo , e cominciò ad esalarne 
in 'gran nuvolali un fumo nero, e denso 
con ispesse vampe di fuoco tinte in di- 
versi colori spaventevoli a vedere. Indi sboc- 
cò una piena di pomici e di sassi, che, 
Itmciati in aria alto e lontano^ ricadevano 
non pochi di loro sopra la Città ; avve- 
gnaché il peggio fosser le ceneri, che pio- 
vevan sì dense, che, non reggendo al peso 
i tetti delle case , colà assai deboli , ro- 
vinarono tutte; fuorché per miracolo una 
sola a lato della chiesa, piccola, e con un 
frascato di palme secche per copritura,, an- 
tica abitazione de’Padrh 1 muggiti, che usci- 
vano di sotterra, e per la montagna, erano 
come rimbombi d'artiglieria, spessi e tei*- 
ribili; e molto più i tremuoti, che scnor- 
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levano, e in quella cima di monte dov’è 
Tolo, se ne facevano sentire i crolli tanto 
gagliardi, che non potevano gli uomini tener 
la vita in piè, nè i soldati le armi in mano. 
Nel medesimo tempo, mosse una fortuna 
di vento con impeto di tal veemenza, che 
sradicò arbori, e spiantò case, per tutto, 
dove tenne la corrente del tnrbine. Una 
lacuna era lungi' a quattro leghe da- Tolo, 
e su la riva, lungo essaj^una terra , coi 
rendevano fortissima le gran fosse, ohe la 
circuivano, onde, a fidanza d’essere inacces- 
sibile a’ Portoghesi, ancor’essa aveva apo- 
statato.' Or mentre Tolo era tormentata dal 
fuoco, ella fu sommersa dall’ acque : per- 
chè subbollendo, e gonfiandosi la lacuna, 
per nuove acque, che v’accorsero di sot- 
terra, traboccò sopra le rive, si che al- 
lagò tutta intorno la campagna, e la terra 
de’ribelli andò sotto, tanto che si anne- 

f ò gran parte del popolo, che l’ abitava, 
lei medesimo tempo una gran pietra, sca- 

f ^liata in alto dalia montagna, che si da 
ungi ardeva, -le cadde sopra a piombo, e 
menò un si orribili fracasso, che parve un 
fascio di fulmini, che dal Cielo la saet- 
tasse. Finalmente, la cenere, che piovve, 
rappianò i fossi, con che i barbari avean 
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tagliate le vìe, e seppellì quegli stecconi 
piantati a* piè della muraglia, perchè nìuno 
s’avvicinasse alTassalto. E perchè si ve- 
desse, che il' Cielo era, che conduceva quel 
fatto, cadde la cenere con tale avvedimento, 
che, dove ella coprì il paese a molte le> 
ghe d’intorno, sopra alcune terricciole dei 
cristiani, che ancora duravano nella fede, 
ed erano vicino al monte tre, quattro, o 
poche più. miglia , non ne cadde un sol 
grano. Così Iddio mandò falliti agli apo- 
stati tutti* gli argomenti, con che tanto stu- 
diosamente sì erano apparecchiati alla di- 
fesa. Tre dì , e tre notti continue durò 
quella battaglia di tutti gli elementi con- 
giurati insieme allo sterminio de’ barbari; 
de’quali non piccol numero ne morì, parte 
sfracellati e guasti da’sassi, che il monte 
lanciava, parte infranti sotto la rovina de- 
gli edifizj, che per lo tremuoto e per lo 
gran carico della cenere rovinarono; la mag- 
gior parte rifuggirono alle selve. Intanto 
i Portoghesi si raccolsero nelle navi, dal- 
le quali con più giubilo , che spavento , 
stavano a vedere Iddio combattente per essL 

I * 

I BartoU storici dell' 


SBSCBilZIom 


25 





. , RiLUFftAGiO DI ILCDNE UGlOIfl mOMAKE. 
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Germanico, .perchè l'Armata quel basso 
mare più leggiera solcasse, e nel riflusso 
sedesse, sbarcò la seconda e la quattordi- 
cesima legione, raccomandandole a P. Vi- 
tellio , che < le riconducesse per terra. 11 
primo cammino fu asciutto, e ,,con poco 
sprazzo di marea. 

L’Oceano poscia. 'gonfiò per nn rovaio 
forzato, e per 1’ equinozio , com’ ei suole; 
e trasportavane l’ordinanze, e 1’ aggirava. 
Il terreno andò sotto mare. Liti, campi, 
■ tutt’era acqua bassa., e profonda. Sodo, o 
sfondato non si . poteva discernere. Ondate 
- capolevano ; gorghi ingbiottiscon bestie e 
salme. Attraversansi, untano corpi aflbgati. 
Mescolansi le . Campagnie, con l’acqua ora 
a petto, ora a gola. Pèrdutoli fondo, sba- 
. ragliansi, auniegano. Non giova gridare , 
non confortarsi; perchè quando il fiotto 
.batteva, dappoco, o valente, nuovo, o prat- 
tico, sorte, o consiglio , tanto si era: fa> 
. cendo quella, gran violenza d’ogni cosa vi- 
( luppo. Vitellio , fatto forza, tirò 1’ eser- 
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cito airalto. Assiderarono tutta notte, sen- 
za panni da riasciugarsi, senza fpoco, ignu- 
di , infranti, e peggio , che in mezzo a’ 
nemici; ove 'si ’jwiò pur morivo ’òOil^4|aal- 
che gloria , ma quivi con esso ninna. II 

f ìorno scoperse la ' terrai, ' e passarono al 
urne Visùrgo , ov’era venuto I Cesare icon 
rarrOate; e imfearcèf quelle Legioni per fame 
affogate, nè mai credute salvey si veduto 
fu egli e l’esercito 'ricondotto .‘‘do , oilivi 
Davanzali. jTraduzi'i divTaciUi^"i(\ 

.ekii.ui ili <-r;t l'j?, 

V.- 

i . ■ ■ i' ■ i i ’i ‘r* o , . A 1* 

UBI. TESTIBE SÈI CINESI. 

. ' ! ■ , 

£ giacché siamo ' nel > cavare dal natn- 
rale l’immagine di un Cinese diamglì il 
suo panneggiamento , che 1’ ha proprio e 
degno di rimirarsi. Tutti, sieno di qual- 
sivoglia stato , e professione ^ eziandio se 
militari vanno- in certa maniera togati: cioè 
in una veste accollata, ampia, distesa fino 
al tallone , e sparata d’avanti ; ma la si 
addoppiano , le donne in sul petto , gli 
-uomini ad un lato , affibiandolasi 'presso 
all’omero destro , e di sotto- al hraccdo : 
le maniche altresì molto- larghe e pompose , 
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er per la loro lunghezza raccolte con gra- 
zia sulle braccia. E avvegnaché gli uo- 
mini del maestrato aggiungano per divisa 
ed abbellimento increspature^ scacchi d’ovo, 
ed altre lor proprie soprassegne, ciò. però 
non iscema punto di quel grave e mae- 
steso, eh* è proprio di tal vestire. La ma- 
teria anco ne’mezzanamente onorati è seta. 
Il colore negli infimi è nero; ne’ giovani 
vario ; ne’ maturi di età un de più mo- 
desti: e in certo grado d’ ufficiali,, e in 
certe solennità e porteggi, paonazzo. Ca- 
micia non usano , ma ne suppliscono il 
prò della pulitezza, collo spesso lavarsi. I 
panni loro da gambe sono calze di raso 
0 di damasco bianco ; e molti le si av- 
volgono, ed anche il pie, con sottili fa- 
sce di seta I calzari di cuoio sou'cosa al 
tutto da vile: lavoransi comunemente d’al- 
cun forte drappo di seta, con sotto una 
gentile suola di panno; e s’infioran di fioc- 
chi, di ricami, e d* altri abbellimenti di 
riguardevole ornatura. Così anche una larga 
cintura, che usano, cosa di gran rispetto, 
per le borchie e fermagli e pietre colà 
preziose, con che la divisano, quanto il com- 
porta il gi’ado più 0 men alto del perso- 
pggio, cne sono. Non costumano^ di por- 
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tare anella in dito, ma bensì, quasi d’ogni 
tempo, un ventagMo, dipintovi alberi, ani- 
mali, 0 altra somigliante vaghezza, o scrit- 
tovi per mano d’alcun celebre letterato , 
in pochi e ben formati caratteri , alcun 
detto morale in istile elevato; e questi sono 
i pregiatissimi; L* ombrello poi , chi non 
ha dietro servidore, che gliel tenga levalo 
in sul capo, sei porta egli da sè in im- 
paro dalla pioggia, o dal sole, da cui poco 
difeso hanno il capo con quel solo , che 
rinviolabile usanza lor concede portarvi. Fi- 
nalmente è consueto de’ nobili mutare il 
vestito quattro volte l’anno -, a! mettersi 
di ciascuna stagione; nè mai si veggono 
fogge nuove , nè ivi nate , nè recate di 
fuori; che col prendere ad usar cosa pro- 
pria d’altra nazione, parrebbe loro diven- 
tar barbari, e per coseguente non essere 
nè Cinesi , nè uomini. E ciò è si vero , 
che volendo rappresentare in disegno un* 
uomo della più contrafatta e laida apparen- 
za , che immaginare si possa , non hanno 
altra regola più universale, che disegnar- 
lo in fattezze tutto al contrario delle loro; 
capei biondo , occhi grandi, e che spor- 
gono più, che i loro, naso ben problato, 
barba lunga e folta, e abito corto; e quando 
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avvien loro riscontrare la copia coll* ori- 
ginale, che sono i volti degli europei, li 
guardano tra con maraviglia, e con deri- 
sione, appunto come noi faremmo di loro, 
se venissero in Europa. 

Barloli. Storia della Cina. 


VI. 


BELLE FATTEZZE OE*CIKESl. 

Nè punto men fuor di senno è il giudicio, 
che formano della giusta proporzion delle 
membra, della gi'azin, e beirarìa del volto, 
dciravveneuza, e formosità de’corpi loro, in 
paragone de’uostri: avendo sè per modellali 
e scolpiti secondo il più regolato disegno, 
che 6gurar si possa della natura umana; di 
cui si credono essere l’ idea originale: e af 
contrario noi, non che copie mal condotte, e 
non rispondenti all* esemplare, ma lavoro 
fatto per islrapazzo, e da mirar per diletto, 
come si fa delle cose di mostruosa àpparen- 
za. Essi dunque sono di una corporatura da 
faticante, compressi, e membruti; con occhi 
piccoli e schiacciali; naso altresì a dismisura 
piccolo e maltirato; in barba pochissimi peli 
e distesi; come appunto ne scrivono di* colà, 
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chi Te ne ha alcun più di quindici o venti, 
ne sta meglio degli altri: e la metton si tar- 
di, che di ben trent’ anni l’han tuttavia sul- 
lo spuntare. Il colore, nelle provincie au- 
strali, è alquanto più ulivigno ; nelle altre, 
tanto si va rischiarando , quanto esse sal- 
gono in verso il polo: tutto il viso piatto, 
e di poca scultura, eia alcune provincie trae 
più che mezzanamente al quadrato. Meno 
disavvenenti paion fanciulli, che uomini; pe- 
rocché ingrossano coli’ età, e arrozziscono ; 
e son più difformi, quando si credono sopra- 
bel Ih 

Il portamento altresì de’capegli è d* un’ac- 
conciatura lor propria, in cui maravigliosa- 
mente piacciono a se stessi. Quanto al colo- 
re, tutti li han nericanti, o foschi; e ben tri- 
sto, e male augurato sarebbe un biondo, an-‘ 
corchè ogni suo capello fosse un fil d’ero. A’" 
fanciulli, fino al toccar dei quindici anni, ne 
lascian fiorire un gran fiocco in cima al ca- 
po; tutto il rimanente d’attorno attorno è 
raso. Indi per fino al ventesimo anno non li 
tocca nè forfice, nè rasojo:e vanno inzazzera 
sciolta e distesa dietro in sulle spalle. Allora 
finalmente li si adunano tutti insieme, e li 
legan da piè nella sommità della testa: e, 
raddo')ppiatili in loro stessi più volte, e rat- 
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toTlili^ine fanno un monticello ben aggrop- 
palOj e il rimanente del capo intorno ad esso, 
e la fronte, involtano in una. reticella di se- 
tole di Cavallo; lavoro delicatissimo a quel, 
eh’ io noiho veduto. Quel di poi de* venti 
aq ni j. nell quale si aggroppano i capegli, e 
prendon la rete, è fra loro solennissimo, e si 
festeggia con un sontuoso convito. ' i. 

' Il medesimó» 

VII. 

•1 

TEKUTA'DI cablo V. l’aWNO 1529 ) in GENOVA, 
ED. ACCOGLIENZA FATTAGLI. 

e * 

Partendo dalla Spagna Sua Maestà Carlo 
V. s*era disputato dove dovesse sbarcarsi , 
o a Napoli, o a Civitavecchia ; ed il Papa 
faceva graod*istanza, che si sbarcasse in al- 
cun luogo de* Senesi, o a Port’ Ercole , o 
a quello di San Stefano; ma piacque a lui 
( cuecchè a ciò fare lo movesse } d’andare a 
Genova; nella qual Città entrò a ore venti- 
due con un saio indosso di teletta d’oro, 
e una cappa di Velluto d*un colore molto 
stravagante, e bizzarro; tutto chiazzato tra 
pagonazzo e rosso, sfoderato pure di teletta 
d’oro colla berretta in testa a uso di tocco 
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di vellnto nero. E l’enti'ata* jua, ( per 'raé- 
contar di un si gran personaggio ancora* qne* 
sto particolare ), fu di coiai maniera. Ave- 
vano fatto nel Porto un ponte di legname' 
con una scala tutta coperta di panni- e liste 
rosse, gialle, e bianche, ed in capo* della 
scala era un’arco trionfale pieno di varie 
e vaghe storie dimostranti per lo più il buon 
animio de’Genovesi; quasi avessero posto in 
obblìo r ultima presura di Genova , ed il 
sacco datole dagli Spagnoli ; in una delle 
quali storie era figurato Andrea d’Oria, il 
quale. colia sinistra niauo reggeva ila Città 
di Genova, e nella destra teneva ‘una spa- 
da ignuda arrancata ; e 1’ Iraperadore con 
ambe le mani incoronava Genova; 'Qiiahdo 
.l’armata arrivò sopra il molo, le galee sì mi- 
sero in ordinanza facendo di se tre schiere,* 
ovvero squadroni; l’antiguardia, (nella quale 
era la persona di Cesare ) la battaglia, e ht^ 
retrog^uardia. Il primo a sparare le artiglierie 
fu il Casteliaccio, dopo'il Casteìlaccio il Mo- 
lo, appresso il Molo cominciò una nave gros- 
sa, cioè una caracca, la più grande, e la me- 
glio fatta, che gran pezzo fa entrasse in rta^ 
re, fabbricata nuovamente daMesser Apsaldo 
Grimaldi; la quale fu poi comperata dal Go- 
mune di Genova^ e donata‘alPln»peradore;do- 
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po questa cominciarono a tirare le galee, tut- 
te le navi, e tutti gli altri legni della Città, i 
quali durarono a farsi continuamente sentire 
più di mezz’ora, e tale, che tremando d’ogtii 
intorno il terreno, pareva, che Genova stesse 
per dovere insieme con tutti i suoi contorni 
rovinare. Cessato il romore così dell* arti- 
glierie, come delle campane, delle trombe, e 
di mille altri istrumenti, i quali sonavano 
tutti distesamente a gloria, tla galea sopra 
la quale era l’imperadore, si accostò al ponte; 
ed egli, tosto, che Tebbe salito, e trapas- 
sato l’arco, fu dalla Signoria di Genova, ac- 
compagnato da dugento gentiluomini Geno- 
vesi, tutti con roboni di drappo indosso, e 
ricchissime collane al collo, lietamente , e 
con grandissimo onore ricevuto. E allora l’ar- 
tiglieria di nuovo sparata, cominciò a fare 
una lieta e spaventosa gazzarra per lo con- 
tinuo rimbombo, che facevano, quasi a gara 
rispondendole, tutti quei liti; la qual fornita, 
Cesare montò a Cavallo sopra una bellis- 
sima mula, la quale la Signoria,(percbè ma- 
lamente si può andare per Genova in su ca- 
valli), apparecchiata gli avea, guarnita di mol- 
to ricca maniera d’piio, e d'argento, .con una 
copertina di broccato, che le dava fino a’ 
piedi, e quasi toccava terra. Lo staffiere, il 
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quale gliela presentò, fu Messer Paolbattiste 
de ludicibus, giovane bello, e grazioso a 
maraviglia, ed il ragazzo suo fu Giovanbat- 
tista Fornari, vestito tutto di raso bianco, in 
un’abito leggiadrissimo e vago molto. Salito, 
die fu Cesare a cavallo, fìi coperto da un 
ricco, e adorno baldacchino , e andandogli 
dinanzi uno collo stocco ignudo in mano, s’ 
inviò a lento passo favellando sempre col 
Principe d’Oria, il quale dalla mano sinistra 
gli andava, siccome tutti gli altri, eccetto il 
gran Cancelliere e un Vescovo solo, riveren- 
temente a piè, verso la Chiesa maggiore; e 
di quindi, fatte le debite ceremonie, al pa- 
lazzo della Signoria per sua abitazione do- 
natagli. E perchè , nel torgli secondo una 
cosi fatta usanza, tosto che fu smontalo, la 
mula, e sti’acciare anzi strappare in mille 
brandelli il baldacchino, nacque una con- 
tesa grande, e poco mancò, che non si ve- 
nisse alle mani , e all’armi, il principe , an- 
corché vecchio, vi salse su egli, e volle che 
fusse della Guardia di Cesare, i quali erano 
Lanzicchinetti. Nè voglio non raccontare il 
modo, e l’ordine, che tennero a spesare e 
intrattenere l’Imperadore , avendo deputa- 
to quattro gentiluomini, la cura de* quali 
era di dovere provvedere a tutte le biso- 
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gae, ^ornatnenti/e piaceri di Cesare. Imbos- 
solarouo, cioè «a modo, nostro, imborsarono 
i 'nomi di trecento de* primi, e più ricchi 
cittadini ideila terra, e ogni giorno si trae- 
vano dièci a sorte, i quali , servendone il 
. pubblico, pagavano cento scudi d* oro per 
ciascuno alli quattro deputati, e quel di toc- 
cava a loro la briga, e Tònore di trattenere 
Cesare. 

. Varchi. Storie Fiorentine. 
Vili. 

* • . . I 

t* IMPEEO aOMANO KEI. PBIMO SECOLO 
DELL* EBL CBISTIANA. 

Io metto mano a un'opera piena di varj 
casi, atroci battaglie, discordie di parti, cru- 
deltà nella stessa pace. Quattro Imperadori 
morti di ferro; tre guerre civili; e molto più 
straniere, e per lo più mescolate; prosperità 
in Levante; : avversità in ponente; travagli in 
Illirico; le Gallie vacillanti ; la Brittannia 
conquistata, tosto perduta; genti sarmate e 
sveve sollevate; la Dacia rinomata per date e 
tocche sconfitte; e presso che mosse l’armi de* 
Parti per la beffa del falso Nerone. Italia per 
nuovi, e dopo lungo tempo ritornati danni af- 
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fliua; inghioltile,o rovinate Città della grassa 
terra di lavoro. Roma da fuoco guasta; lem- 
jili antichissimi disfatti; e il Campidoglio 
stesso arso per le mani dei Cittadini. Santità 
profanate; grandi adulterj. Isole ripiene di 
coulinali; scogli di sangue tinti; atrocità cru- 
delissime in Roma; nobiltà, ricchezza, riGutati 
onori, o esercitati, eran peccati gravi; la vir- 
tù rovina certissima, i premj delle spie, ab- 
Lomiuevoli quanto i delitti; riportatone, chi 
Sacerdozi, e Consolati quasi spoglie opime; 
chi maneggi , e potenza intima ; facendo , e 
traendo il tutto a se per odio , o terrore ; 
schiavi e liberti corrotti contro a’padroni; a 
cui mancavan nimici, oppressi d’amici.Secolo 
non però tanto di virtù sterile, che qualche 
buono esempio non producesse ; madri , e 
mogli accompagnanti Ggliuoli, e mariti scac- 
ciati; parenti difenditori; generi costanti ; 
schiavi fedeli, e forti a’tormenti; grandi am- 
mazzatisi con generosa laude antica. Oltre 
alli molti casi umani, in Cielo, e terra fol- 
gora ammonitrici, segni, e prodigi lieti, e 
tristi, scuri, e chiari. JVè mai fu persi atroci 
mali del Romano popolo, conosciuto si bene, 
che gl’Iddii non curano la salute nostra, si 
bene i gastighi. 

Davanzali» Traduzione di Tacito. 
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. IX. 

RITB&TTO DI ANTIFILO CALTI NiriATOEB. ' 

Dipìnse egli nella destra banda a sedere un 
uomo con orecchie lunghissime, simìglianti 
a quelle di Mida, in atto di porgei'e la mano 
alla calunnia, che di lontano s’inviava verso 
lui. Stavangli attorno due donnicciuole, ed 
erano, se io non erro, l’ignoranza, e la so- 
spizione. Dall’aitra parte veniva la calunnia 
tutta adorna, e lisciata, che nel fiero aspet- 
to, e nel portamento della persona ben pale- 
sava lo sdegno, e la rabbia, ch’ella chiudeva 
nel cuore. Portava nella sinistra una fiac- 
cola, e con l’altra mano strascinava per la 
zazzera un giovane, il quale, elevando le ma- 
ni al Cielo, chiamava ad alta voce gli Dei 
per testimoni della propria innocenza. 

Face vale scorta una figura squallida , e 
lorda, vivace, ed acuta nel guardo, nel rejsto 
simigliantisaima ad un tisico marcio: e facil- 
mente ravvisasi per 1* invidia. Poco meno, 
che al pari della calunnia, eranvi alcune fé- 
mine, quasi damigelle, e compagne , il cui 
ufficio era incitare, e metter su la Signora , 
acconciarla, abbellirla, e s’interpretava, che 
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fossero la doppiezza, e l’insidia. Dopo a 
tutti veniva il Pentimento colmo di dolore, 
rinvolto in lacero bruno, il quale, addietro 
volgendosi, scorgea venir da lungi la vanità 
non meno allegra, che modesta , non meno 
modesta, che bella. 

• Dati, Vite de* Pittori antichi. 

X. 

ANDATA SOLENNE DI S. FRANCESCO SAVERIO 
ALLA CORTE DEL GIAPPONESE RE DI BDNGO, 

E SOLENNE RICEVIMENTO 
CHE QUESTI GLI FECE. 

Quanto alla disposizione, e alla pompa di 
questo solenne accompagnamento non v’ eb- 
be luogo cosa, che punto sentisse di vanità, 
nè di grandigia secolare, ma tutta fu inveri* 
zione, e opera di pietà cristiana, atta a com* 
muovere a riverenza non men della Santi- 
tà, che del Santo. Trenta fnrono in tutto i 
Portoghesi di rispetto, che in quell’ azione 
ebbero personaggio, vestiti ciascun di essi 
pomposamente di nobili e preziosi panni , e 
adorni con catene d’oro e bande di trapunto 
e fermagli , e cintigli messi a compassi di 
perle e di gioje. Altrettanti fra servitori, e 
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schiavi, ben in punto ancor essi d* abito, e 
l'uarnimenti, accompagnavano i Padroni. 11 
Santo era in sottana lunga di ciambellotto 
con sopra una bianchissima cotta, e dal col- 
lo una stola di velluto verde, fregiata con 
rapporti di broccato, e finimenti d’oro. Ma 
riguardevoli sopra modo erano cinque e più, 
i meglio in arnese di quella nobile comiti- 
va; de’quali uno portava un lib«o ( tion sap- 
piamo se fosse il breviario,' o il catechismo ) 
involto in drappo di raso bianco; un altro 
un pajo di pianelle di velluto nero, che a 
caso gli venner trovate, e gli parvero assai 
in acconcio per accrescere il decoro, e i mi- 
steri di quella mirabile 'comparita; il terao 
con una canna d’india con finimenti d’oro; il 
quarto una immagine di nostra Signora sotto 
una cortina di damasco paonazzo; 1’ ultimo 
un bellissimo ombrello. 

Or per condursi dalla nave alla città cor- 
redarono il paliscalmo, e due altre barchette, 
incortinate vaghissimamente d’erntesini , e 
zendali a partite di più colori, e rìcoverte al- 
le sponde di preziosi tappeti; e per 'ciascuna 
( giacché ve ne aveva numero sufficiente ) 
partirono un piccol coro di sonatori a più 
stromenti da corde e da fiato. Cosi verso il 
mettere del giorno s’avviarono su per lo fiu- 
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me, a battuta di remi moderata, sonando or 

S ii uni or gli altri, e piangendo di tenerezza 
Santo, che sedeva alto in poppa su ’l pa- 
liscalmo. Ma la pompa e il corteggio, che si 
teneva apparecchiato per riceverlo in Funai, 
non era punto men degno della pietà e ma- 
gnificenza del re, che ne aveva dato commis- 
sione, e che come di solennità ivi non usata 
a vedersi, se ne stava in grande aspettazio- 
ne. Onde, poiché si cominciarono a scuo- 

f )rire da lungi i tre legni, che davano bel- 
issima vista, e mollo più a sentirne la mu- 
sica degl’ istromenli , quivi afiatto nuova , 
tutto il popolo trasse alla riva. I nostri , 
smontati in terra, s’ordinarono in tal modo; 
che il Capitano Odoardo Gama andava in- 
nanzi il primo , a guisa di Maggiordomo , 
scoperto, e con una canna di Bengala io ma- 
no. Pochi passi appresso seguivan que’cin- 
que, che recavano il libro, le pianelle, il ba- 
stone, Timmagine, e l'ombrello. Dopo essi il 
Santo. Intorno a lui una corona di venti- 
cinque Cavalieri, e dietro il drappello de* 
servidori. Così ordinati si avviarono al pa- 
lazzo reale, girando per le vie più ampie 
della Città, dove innumerabiie era la calca 
del popolo , che gli uni addosso agli^altri 
si premevano per vedere, e alle finestre e 
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ne'bàllatoj, e fino sui tetti delle case quanti 
ve ne capivano. Gli occhi tutti erano nel 
principal personaggio, il Saverio, ch’era ra- 
pito in Dio con una tale maestà di volto , 
addolcita da altrettanta modestia, che non 
meni reverendo, che amabile il rendeva. Ma 
ì bonzi, che si credean vedere quello strac- 
ciato, quel sucido, quel vile e dispregevole 
mendico, che gli altn della lor setta aveano 
dipinto, poiché sei videro comparire avanti 
tutt’altro da quello, che 1* aveano immagi- 
nato, e descritto alla Corte , perdettero la 
parola, come provati per evidenza falsar], e 
ricredati. 

Giunti alla piazza d’avanti il palazzo, vi 
trovarono uno squadrone di guardia di sei- 
cento soldati , arcieri, e lance, molto bene 
in , arnese d'abiti, di soprassegne, e di armi. 
Questi, appressandosi il Santo, a un cenno 
di Fingeiudono, che ne aveva il comando, 
spartendosi in dne ali, gli apersero il passo 
all’entrata. Quivi poc’oltre, i cinque paggi, 
che gli portavano avanti le cose di sopra 
mentovate , volgendosi verso di lui , gli si 
posero) ginocchioni a’piedi; e l’un dopo l’a|.- 
tro glie ne offersero; il bastone col pomo 
dell’ oro alla mano; le pianelleidi velluto ai 
piedi; Veltro gli spiegò sopra l’ombrello; e 
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i due dall’imTuagine, e dal libro gli si ’fe* 
cer dai lati. Questa ceremonia> venne fatta 
con si bel garbo, e con dimostrazione di tant*> 
umile riverenza, cbe cagionò stupore nei ri' 
guardanti; e mirandosi Tun l’altro, furono 
intesi dire: Cbe senza dubbio quest’. uomo 
era venuto dal cielo a confonder rinvidìa, 
e abbattere l’alterezza dei bonzi. Passando 
più oltre, entrarono in una ‘gran sala piena 
di gente, cbe all’abito parean di gran, contò; 
si riccamente erano vestiti di raso, e dama- 
sco rilevati d’ oro, e vergati di vaghissimi 
frégi. Quivi un fanciullo di poca età, con- 
dotto a mano da un vetierabìl vecchio , si 
fé incontro a ricevere il Santo, e gli parlò 
dicendo : Che tanto fosse accetta al re la 
sua venuta, com’è l’acqua che Dio manda 
dal cielo, quando le campagne del riso per 
lungo secco riarse, la chieggono. Che en- 
trasse allegramente, poiché i virtuosi forte- 
mente ramavano; ancorché i malvaggi, veg- 
gendolo, scoppiassero di dolore, rimanen- 
dosi come una notte per oscurità e per tem- 
pesta, malinconica e paurosa. 

Il Padre Francesco gli rispose come a 
tal persona, e a tal dire si conveniva; ed 
egli > troppo più sensatamente, che da fan- 
ciullo, ripigliando soggiunse: Che nel Vero 
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grande era la sua fortuna, poiché fin dall* 
ultimo capo del mondo sì era condotto in 
istrano paese ad esservi infamato e vilipeso 
a titolo di povertà; e che ben oltre ad ogni 
paragone dovea esser grande la bontà del 
suo Dio, a cui sarebbe piaciuto di spargere 
sopra le tenebre di una folta ignoranza la 
luce della sua santa dottrina, sic^è il Giap- 
pone si avvegga de'suoi inganni, e si dispon- 
ga ad uscirne. E in cosi favellando; con ma- 
raviglia del Santo, che da un fanciullo di si 
tenera età udito avea parole da aversi a gran 
pregio in qualunque uomo maturo non men 
di senno che d'anni , passarono ad un* altra 
sala piena di giovinetti, il più bel bore della 
nobiltà , vestiti superbamente airusaozad’ 
abili divisali a più maniere di colori, con fi- 
nissimi guarninienti. Questi, in entrando il 
Santo, gli si fecero incontro, e lutti insieme 
l'onorarono di quella tal riverenza , ch’è in- 
chinarsi tre volte 6no a toccar con la fronte 
il suolo, nel che fare sono destrissimi, ed è 
ceremouia di ossequio riservata; si che non 
s’usa sé non da'figfiuoli col padre, e da' vas- 
salli col re. Indi spiccaronsi due di loro, e 
in nome de'compagni, pii diedero il ben ve- 
nuto; poscia uno di essi seguendo: il vostro 
arrivo, disse, padre bonzo Santo, sia tanto 
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àccetto al nostro re, cotn'è il riso del barn* 
bino alla cara e dolce sua madre , mentre 
sei raccoglie in seno, e il careggia; e sarallo 
di vero, perocché vi giuriamo per i capelli 
de’ nostri capi, che in fin queste pareti, che 
allo sguardo de’vostri occhi gioiscono, ci con- 
fortavano a farvi questo ricevimento ; ed 
ora con la vostra venuta si rallegrano, pcroc* 
chè ella riuscirà ad onore di quel Dio , di 
cui cose tanto sublimi , e magnifiche avete 

f )redicate in Amangucci. Cosi detto, un di 
oro prese il santo per mano, e e’ compagni 
suoi , che seco si mossero a seguirlo, fé cen- 
no, che si restassero; e passarono ad una 
gran loggia , boscata da una parte e daH'al* 
tra di melarance , e quinci ad una sala il 
doppio maggiore delle passate. 

, Quivi era il fratello del re , il quale , fatte 
al Saverio accoglienze, in atto di straordina- 
ria riverenza , dissegli: che quello era alla 
corte il più solenne dì che vi potessero fe- 
steggiare, e. che il re suo Signore, con aver 
lui si riputava fortunato , e più ricco, che se 
suo fosse tutto Targento de’ trentadue tesori 
della Gina. Pertanto gli pregava ogni gran 
vantaggio di gloria, e il compimento di quei 
desideri, onde tanto da lungi s’era quivi con- 
dotto. Mentre questi cosi diceva , il giova- 
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fle , che aveva servito per mano il Saverio , 
a passo a passo si ritii*ò e lasciolli prosegui- 
re oltre nell’anticamera , dove era gran nu- 
mero di Cavalieri , i quali fatto al santo un 
cortesissimo ricevimento , il trattennero fa- 
vellando, finché indi a poco fu intromes- 
so all'udienza. Attendevalo il re in piedi , 
e poscia, che il vide comparire, gli si fé 
incontro cinque o sei passi; indi tre vol- 
te gli s’inchinò fino a mettere il volto in ter- 
ra, di che fu gran maraviglia ne’ circostan- 
ti. Il Saverio anch’egli si prostese avanti , 
e volle per riverenza toccargli il piè; ma il 
re non consentì, e rialzollo con le sue mani. 
Indi presolo per la destra sei fé sedere al- 
lato del pari; il fratello suo alquanto più 
basso; e rimpetlo a loro i Portoghesi , e una 
nobile corona de’ più illustri principi, e ba- 
roni del regno. 

Bartoli. Storia delV Asia. 
XI. 

Z.A VBIfBHB DI COO - ' 

Vedovasi per opera degli illustri pennel- 
li alzarsi dall’onde la bella figlia del ma- 
re, e più lucente delusole con folgoreggìanti 
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n ille accender ‘fiamme, neiracque. Rideau' 
tbbra di rose , e faceva si bel riso gio- 
. condare ogni cuore. Colori celesti esprime- 
an la .bellezza delle .membra divine, al cui 
aoave contatto, detto avreste di veder corre- 
-re a gara l’onde , eccitando nella calma del 
.mare amorosa tempesta. Sollevavan dairac* 
que le mani candidissime il prezioso tesoro 
■ di bionda chioma, e mentre quella spremea- 
-no ,• parea che da nugole di oro diluviasse 
pit^gia di perle. 

Dati. Vile de* pittori antichi, 

; XII. ; 

inCERDIO m BOMA 
SOTTO NEBOHÉ. 

Seguita la più grave e atroce roviua , che 
mai avvenisse in Roma per violenza di fuo- 
co; non si sa, se per caso , o per frode del 
principe, chè dell’uno e dell'altro ci sono au- 
tori. Il fuoco si appiccò nel cerchio contiguo 
al Monte Palatino, e al Celio; ove nelle bot- 
teghe piene di merci , che gli sono esca , le- 
• vaiasi subito gran fiamma con vento, senza 
-intoppo di muri, o tempj , o altro, corse per 
.tutto il cerchio; allargossi nel piano; sali ai 
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colli; scese, e comprese ogni Cosa, senza dar 
tempo a ripari la furia sua ; e fece quella 
Roma vecchia con sue viuzze. strette, torte , 
e chiassuoli, subito un falò. Lo spegnere era 
impedito dalle donne, da’ vecchi, e fanciulli 
spauriti, e gridanti , e da quelli che brigava- 
no di salvar se, e altri, trascinando i deboli, 
aspettandoli, correndo; chè spesso nel guatar- 
si a dietro, eran dinanzi, o dallato soprapre- 
si, 0 fuggiti più oltre, vi trovavan più accesa 
vampa. Nè sapendo più che si fuggire, o 
.cercare , cavalcavan le vie , giacevansi per 
i campi ; alcuni , perduto ogni cosa , insin 
da mangiare per un giorno, altri, per non 
aver potuto i più lor cari trarre dai fuoco, vi 
rimasero volontarii. E ninno ardiva ajutare a 
spegnere, minacciando molti, che si lascias- 
se stare; altri vi lanciavano le fiaccole a po- 
sta ( gridando così aver ordine ) per meglio 
rubare, o per avuto commandamento. Nei’O- 
ne si staftt in Anzio; e non tornò a Roma , 
se non quando il fuoco si appressava alla sua 
casa, da lui unita al Palazzo e al giardino di 
Mecenate: ma non fu possibile tenere, che 
non inghiottisse il Palazzo, eia casa, e quan- 
to v’era d’intorno. Ma per conforto allo spa- 
ventalo popolo, e fuggente, fece aprire Cam- 
po Marzo, il cimiterìodi Agrippa, i giardini 
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'suoi , e subiti spedali murare; raccettarOe i 
poveri ; venir masserizie da Ostia, e dalle vi- 
cine terre; rinvilo il grano sino a un carlino; 
le quali cortesie* guastò coll’aver , come si 
disse, cantato in'su la scena di casa sua l'in- 
cendio di Troja, e agguagliato questo male al- 
l’autico. Il sesto giorno finalmente il fuoco 
fermò appiè dell’Esquilie: non trovando per 
le amplìssime aperture fatte , se non suolo , 
’e aria. Rappìccossinon essendo passata anco- 
ra la paura, con'minor danno, e morti, e per 
esservi le strade più larghe. Rovinò tempj 
divini, e logge fatte per bellezza: e più odio- 
so fu questo fuoco secondo , poiché uscì da- 
gli Orti Emiliani allora di Tigellino; e per- 
chè Nerone pareva volersi far gloria di rifar 
-la città tutta nuova, e chiamarla dal suo no- 
• me. Concìossìnchè di quattordici Rioni , ne* 
quali è Roma divisa, ne rimasero quattro in- 
teri, tre spianati, e sette in casolari pochi, e 
arsicci. Non è agevole raccorre^l numero 
delle case, isolati , e tempj rovinati. Arsero 
ì più reverendi per antichità, consagrati da 
t Servio Tullio alla luna; da Evraudo d’Arca- 
dia a Ercole presente , col grande Altare; e 
da Romolo a Giove Statore; il Palagio di Nu- 
ma; il tempio di Vesta cogriddii penati del 
' popolo Romano; le spoglie di tante vittorie; 
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i miracoli de’ Greci ariefìci; le opere ami- 
che e conservate de’ grandi intelletti; e mol* 
te altre cose, di che i vecchi si ricordavano, 
impossibili a rifare, benché in tanta bellez- 
za della citta ri surgente. Fu osservato, che 
l’arsione cominciò il di diecinove di Luglio 
che i Senoni arsero Koma; e dall’un fuoco 
all’altro i medesimi anni, mesi, e di. 

Davanzali. Traduz. di Tacito, 

XIIL ■ . 


XL BBITANiraA, EU 
1 BHlTARni» 


La Britannia , la maggior isola , che noi 
sappiamo, nella sua positura di terra, e cie- 
lo, cammina per Levante oppostàalla Germa- 
nia , per ponente alla Spagna. A merigge ha 
la Ga]lia‘qnasi sugli occhi ; a settentrione 
è battuta da immenso mare senza più ter- 
ra. Livio degli antichi, é Fabio Rustico, dei 
moderni scrittori, la fanno simile a una scu- 
re, ò lunga targa: tale è dalla Calcedonia 
in qua e perciò fu così creduta universal- 
mente 'tutta. Ma lo smisurato spazio , che di 
là si sporge luogo il mare , si va restringen- 
do a guisa di un conio: il quale l’armata< 
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romana allora girò intorno per queU’ultimo 
e scoperse la Britannia essere isola , e insie- 
me le nuove isole dette Orcadi , e le, prese; 
e di Tile nella neve, e gelo ancor sotterra, 
ebbe vista. Quel mare dicono esser tardo, e 
al remo grave , nè molto per venti gonfiare. 
Credo, che le poche terre e monti gli levin 


cagione e materia di tempeste: e la continua 
profondità di cosi ampio mare, gli ritardi 
l’agitazione. 

La natura dell’Oceano , e del flusso , non 


appartiene a quest’opera, e da molti è scrit- 
ta. Aggiungerò solo, che non ci è luogo do- 
ve il mare più signoreggi. Egli porta , e ri- 
porta innanzi e indietro gran parte de’ fiu- 
mi: nè ondeggia solamente dentro alle sue 
sponde, ma le cavalca e allaga , e tra’ c(^U si 
ficca, e tra’ monti , come in casa sua. 


Che gente prima abitasse la Britannia, se 
quivi nata, o navigatavi, non si sa, come co- 
se de’ Barbari. Le corpora diverse argomen- 
tano varie nazioni: le gran membra, e il pe- 
lo rosso di quei della Calidonìa, esser Ger- 
mani. La cera bronzina, e il pelo ricciuto de* 
Siluri, posti a dirimpetto a Spagna , essere 
antichi Iberi^ traghettativi, e accasativisi. I 
vicini a’ Galli gli somigliavano anche, o che 
,la forza della natura ancor duri, o che quei 
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«ito del cielo, benché in terre diverse, abbia 
informato qne’ corpi. Ma in universale, è da 
credere, che i Galli occupassero quel paese 
vicino. Veggonsi le loro cose sagre prese 
dalla medesima superstizione. La lingua po- 
co diversa: i pericoli prendono con pari au- 
dacia, e presi li fuggono con pari codardia. 
Pure i Britanni hanno più del feroce; come 
non fatti ancor morbidi da lunga pace. Per- 
chè noi troviamo anco i Galli essere stati fa- 
mosi guerrieri: perduta poi con la libertà la 
virtù , v’eutrò l’ozio, e la viltà: il che è av- 
venuto a que* Britanni già soggiogali: gli al- 
tri si mantengono come gli antichi Galli, 
Prevagliono nella fanteria: alcune nazioni 
combattono in carette. Guidale il più de- 
gno:! suoi combattono. Già erano sotto i re, 
ora seguitano i capi di parte. Nulla contm 
a queste fortissime genti si giova, quanto il 
fare ciascuna per se. Rare volte si uniscono 
due o tre città a difesa comune, e mentre 
combattono spicciolati , sono vinti tutti. L’a- 
ria per le spesse pioggie, e nebbie v’è torbi- 
da: freddi non aspri. I giorni più lunghi dei 
nostri: la notte non buja; corta nell’estre- 
mo dell’isola , e dalla sera aH’aurora, qua- 
si un medesimo albore. Affermasi nelle not- 
ti serene vedersi il chiarore del sole, e chjc: 
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egli non si corica , nè leva, ma costeggia, 
perchè l’ombra di quell’ultime pianure è tan- 
to bassa, che fa alzar poco le tenebre, e il bu- 
}0 della notte non arriva alle stelle. Non 
ulivi, nè viti, o altro solito ne’ paesi più cal- 
di: biade assai , vengono su presto per lo 
molto umidore della terra; e tardi matura- 
no, per quello dell’aria. Produce oro argen- 
to, e metalli, premio d'averla vinta; e quel- 
l’oceano genera perle, ma torbide, e livide; 
dicono, per non saperle, come nel mar rosso 
spiccar vive da sassi, ma ricorle alle prode. 
Io credo, che a quelle mancherà la natura, 
più presto che a noi l’avarizia. 

Davanzali, Traduz. di Tacito, 

XIV. 

de’ porti MiRilTIGUOSI 
DELLA C1HA. 

Quest’altro ponte non molto da lungi a 
Givenceu, città quasi marittima nella provin- 
cia di Fochien, per altra cagione anch’egli 
è un dei più memorabili. Udiamlo descrivere 
in nostra lingua all'Autore stesso, che a ra- 
gion cel dà per senza pari al mondo. Due 
volte , dic’egli , e non senza istupore, io ho 
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veduto, e notatone diligentemente ogni cosa. 
Egli è tutto pietra segata , d’una medesima 
vena nericante. Non è volto sopra archi, ma 
piantato in sù trecento e più pilieri di smi- 
surate pietre, tutti similmente formati a ma- 
niere di grandissime navi, che in ambedue 
le punte finiscono stretti, e taglienti, per me- 
glio dividere le acque, e men patirne all ux’- 
to. Nella superiore struttura corrono da’pìlie- 
ri, a pilieri, e fanno il largo del pontecinque 
pietronì in tutto eguali; ciascun di essi lungo 
da dieciotto miei passi ordinari ( che io d’essi, 
andando moderatamente, mi servii a misurar- 
li ),edue passi in larghezza;e quanto larghi, 
altrettanto son grossi: talché di così fatte, per 
così dire , travi di marmo, ve ne ha in tutte 
millequattrocento. Opera allatto stupenda, 
non perciò solamente, che saldezze di pietra 
si grandi si sien condotte, alzate, e distesela 
su quel pilieri , ma principalmente per es- 
sersi potuto avere onde riciderle tutte fra lo- 
ro si eguali. E affinchè a’ passeggeri niun pe- 
ricolo sovrasti di traboccar giù del ponte, da 
ambedue le sponde vi si alzano a parapetto 
niurelli della medesima pietra , e sopravi a 
luogo a luogo lioni d’intaglio sulle lor ba- 
si, e colali altri ornamenti. 

E sappiasi, che di tal ponte io non ho fin 
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qui disegnato, se non solo una parte, quella 
cioè, che è fra la terra di Logan, e’I castello 
fabbricato sopra il medesimo ponte: perocché 
indi ricomincia, e prosegue l’altra metà: nel 
rimanente è tutto simile, e solo un poco mi> 
nore nella lunghezza. Quanto alla spesa fa 
di quattro milioni: ella a’nostri Europei par- 
rà forse meno di quanto possa bastai-e a tan- 
t’opera; ma si vuole avvertire, che fra Cine- 
si la maggior parte degli operai sono tenuti 
a lavorare in servizio del pubblico , senza 
mercede; degli altri le giornate sì pagano a 
cosi vii mci'cato, che quel che si dà a un so- 
lo in Europa, può bastare nella Cina a dieci. 
Cosi egli, ed io ho dovuto valermene alEn 
di scemare ad altre opere di minor conto la 
maraviglia, la quale quando è troppa , trae 
verso rincredulità. E tali altre opere in que- 
sto genere, saranno ponti, condotti per cen- 
to e più archi a traverso seni di mari, o vai***- 
li impraticabili per i spessi dirupamenti, o 
per acque, che v’impaludano: altri al contra- 
rio gittati sopra fenditure di monti , o so- 
pra punte di rupi, in altezza paurosa a vede- 
re, ricisivi scogli durissimi, a farne muraglie 
dove infilzar le travi. lunumerahìli poi ve 
ne sono in ogni provincia quanto alla mate- 
ria, di fino marmo schietto , o venato; quaa- 
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lo al laroro di ottima architettnra, e con ab- 
bellimenti di buon intaglio. 

Bartoli- Storia della Cina. 


XV. 


COKE IN CINA SI PONGANO 
1 CADAYEBl DENTEO 

e’ AECBE. • 

Intanto si acconcia il cadavere per man 
di uomini, che hanno colai ministero per ar- 
te. E primieramente involgesi strettamente in 
una, 0 due, ed anco tre pezzi di zendado dili- 
catissimo, alla maniera, che si fasciano i bam- 
bini, trattone sol le braccia, ma non il capo, 
che similmente avviluppano. Poi scelto de’ 
suoi abiti festerecci il più sontuoso e proprio 
della stagione allora corrente , d’esso il rive- 
stono, e con sopra l’insegne del maestrato , 
se mai n’ebbe alcuno, il pongono nella gran- 
d’Arca; distesovi in sul fondo un suolo di 
tiuzao , erba molto odorosa. Da entrambi i 
^lati guanciali per riposarvi sopra le braccia, 
e di nuovo altri suoli d’erbe odorifere fino 
al sommo; il che fatto ricopercbiano l’arca, 
e fortemente rinchiodano: e aflGucbè non ne 
traspiri niun reo odore, stuccano le giunture 
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con pece , di che anche tutta dentro Tarca è 
intonacata; e sopra le saldature conducono un 
bellissimo nastro , che le nasconde. Cosi 
chiusala spargono, come a dire, di stelle d’o- 
ro; e collocata nel più onorevole luogo del- 
la gran sala, le rizzan sopra il ritratto al na- 
turale del morto: e quivi appi'esso una tavo- 
la con profumi odorosi e fiaccole ardenti. Al- 
lora è libero agli amici e parenti già invitati 
d’entrare a fare le consuete onoranze al de- 
funto: e la porta stessa, o con avanti un fra- 
scato , 0 con attorno un festone, invita an- 
ch’ ella chi passa a mettersi in gi*amaglia, 
e venire. 

Bartoli- Storia della Cina. 
XVI. 

/; 

HOMA AITTICA VEDrXA SALLB 
CAHE&E DEL SEIVATOHE SUL : ■ ■ : 

CAMPIDOGLIO. '• 

! ‘ 

La vista di Roma dalle camere del senato- 
tore sul Campidoglio si è una delle più bel- 
le e deliziose , e nel tempo medesimo delle 
più istruttive per la storia romana, come ap- 
parirà brevemente- da questa rapida descri- 
zione , che si è fatta per compiacere il ge- 
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DÌO virtuoso e gentile di S. A. R. il prìu- 
cipe Augusto d'Inghilterra, che ordinò al pit» 
tore Moore di disegnare a vista d’uccello i 
punti principali , che si offrono allo sguardo 
de’ curiosi osservatori. 

^ Cominciando adunque dal gabinetto che 
guarda verso il fiume , si discopre in lonta- 
nanza buona parte dell’antico Lazio verso il 
mare. Quando la nebbia non impedisce la vi- 
sta, si può vedere il promontorio di Circel- 
lo, e seguire la linea di navigazione, che Vir- 
gilio fa scorrere dall’armata navale d’Enea 
fin presso.alle foci del Tevere, dove appro- 
dò. Vedesi distintamente il gomito, che for- 
ma questo fiume sì celebrato , il quale nelle 
grandi alluvioni giungeva fino al sito detto 
il Velabro ; c qui furono esposti Romolo e 
Remo, ed allattati dalla lupa. Il simulacro di 
questa lupa, co’ due gemelli lattanti , stava 
nella chiesa ora delta di s. Toto , ossia di s. 
Teodoro , e conservasi ancora nelle camere 
del palazzo de’ Conservatori. Fu tocca dal 
fulmine nella gamba sinistra poco prima del- 
la morte 'di Giulio Cesare; e difalti nel bron- 
zo si riconoscono chiaramente le vestigia e 
le rotture lasciatevi dal fulmine ; onde nes- 
sun dubbio può nascere suH’aatenticità dì 
questo singolarissimo monumento. 
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Proseguendo a guaiolare dalla finestra di 
quel gabinetto si debbono osservare sotto al- 
cune case del Monte Caprino le altezze, ora 
assai diminuite dalla rupe Tarpea; sono pe- 
rò tali oggidì da spaventare chiunque osasse 
di gittarvisi; eia nuda rupe è di 80 palmi 
romani , come si può vedere da un giardino 
dieti’O casa Caffarelli; e molto più da un cor- 
tile sotto di esso pieno d’immondezze, e da 
pochi perciò visitato. Verso Torre de’ Spec- 
chi si scorge un altro pezzo di viva roccia, co- 
sicché, ( a malgrado degli scarichi di terra , 
le ammontichiate rovine, e le case fabbricate- 
vi sopra ) , si può capire, che la rupe era al- 
tissima, e Tesserne precipitato era mortalis- 
simo colpo. Verso questa parte della rupe, che 
chiamavasi il sasso Carmentale, eranvi cento 
gradi tagliati nelle sue viscere; e da questo 
lato tentarono di penetrare i Galli , che da 
Manlio furono discacciati, essendosi sveglia- 
to allo schiamazzo che fecero l’oche sbigotti- 
te di notte tempo. In questa parte del mon- 
te , ora detto Caprino , pascolavano ancora 
molte oche da me più volte vedute; quantun- 
que nulla sappiano dell’antica storia quei 
miserabili abitatori d’infelicissime casucce. 
Un’oca di argento in memoria del fatto vi fu 
dai Romani coosecrata. 
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Passando dalla finestra verso il Tevere al- 
le altre, che guardano sul campo Vaccino, c 
si stendono lungo tutta la facciala dell’appar- 
tamento fino aU’arco di Settimio Severo , fa 
d’uopo por mente al monte Palatino. Questo 
si è l’incunabulo di Roma , che ancora si 
riconosce, seguendo coll’occhio le sostruzioni, 
che reggono la villa Farnese, delta gli Orli 
Farnesiani, e la villa Spada. In lontananza 
vedesi l’Aventino, su cui Remo prese l’augn- 
rio prima di Romolo ; ma questi avendo ve- 
duto al doppio Avoltoj, fu autorizzato a da- 
re il nome alla città, e governarla; ed uccise 
poi il fratello. Il Palatino fu da poi occupato 
da’ Cesari, e divenne tutt’un palazzo, dove ri- 
siedevano i superbi dominatori dell’universo. 
Le sue reliquie sono ancora magnifiche , e 
ne’ bagni di Livia, e nelle sale e camere ver- 
so il Circo Massimo appajono chiarissimi se- 
gni dell’antico splendore, quantunque gran 
parte giaccia ancora sepolta sotterra. 

La casa d’oro di Nerone , che cominciava 
verso l’arco di Tito , e giungeva oltre il Co- 
losseo, fu distrutta da Vespasiano; ed era ta- 
le da sorprendere ognuno per la vastità, e la 
ricchezza immensa , che ci fu descritta da 
Svelonio. Alle radici del Palatino vedesi s. 
Maria Liberatrice, dove anticamente si aper- 
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se la voragine, dentro cui si precipitò Cur- 
zio, al riferii’e degli storici , che poca fede 
meritano da un uomo assennato. Questa chie- 
sa occupava appunto il mezzo del foro Ro- 
mano, che, secondo le regole di Vitrurio, era 
più lungo un terzo della sua larghezza, la qua- 
le io comincio da s. Adriano , e non la faccio 
oltrepassare la chiesuccia di s. Maria delle 
Grazie. Le tre colonne isolate, che si veggo- 
no con bel architrave, e si dicono volgarmen- 
te di Giove Statore , potrebbero essere del 
Comizio, ch’ebbe un portico, e stavasi nel mez- 
zo del Foro, presso il lago Curzio, ove fu da 
soldati ucciso Galba.La Via Sacra vedesi og- 
gidì ombreggiata dagli olmi, e fu detta Sa- 
cra , perchè gli auguri e i Pontefici per essa 
passavano andando al Campidoglio. Orazio 
vi soleva passeggiare , e v’incontrò quel so- 
lenne seccatore , da cui lo liberò Apollo. 

Le rovine del tempio della Pace si offrono 
maestosamente allo sguardo, e così pure l’ar- 
co di Tito. Sulle rovine della casa aurea di 
Nerone innalzollo Vespasiano, e fu principa- 
lissimo edilizio di Roma pieno di dignità e 
di splendore; ed il Persiano Osmida inarcò le 
ciglia sul tempio di Giove Capitolino, e sul- 
1 anfiteatro Flavio, e sulle Terme, sul Pan- 
teon , sul tempio di Venere e di Roma, su 
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quello della Pace , sul teatro di Pompeo , 
sullo Stadio, e sul gran Foro Trajano, come 
narra Amiauo. Una colonna di questo tem- 
pio fu trasportata da Paolo V. suirEsquilinio 
e posta contro s. Maria Maggiore. Nel tem- 
pio della Pace stette la celebre tavola di Pro- 
togene , detta il Gialiso, intorno a cui sono 
varie le sentenze dei dotti. Le spoglie del 
tempio di Gerusalemme là entro si conser- 
vavano, e Genserico l'e de Vandali se le por- 
tò in Africa; Belisario le ricuperò; e Giusti- 
niano da ultimo le distribuì a varie chiese di 
Gerusalemme , come narra Procopio, L’arca 
però rimase in Roma , e si pretende conser- 
vata in s. Giovanni Laterano , avendone i 
Barbari tolte le lamina di argento che la co- 
privano, e lasciato il legno. Nel tempio della 
Pace si posero i tesori di molti ricchi, e tut- 
ti perirono in un incendio dopo un secolo 
dalla sua fondazione sotto Comodo. 

Il Vestibolo della Gasa Aurea fu propria- 
mente dove ora vedesi s. Francesca Romana, 
e qui cadde Simon Mago alle preghiere di 
s. Pietro. In lontananza vedesi il Colosseo, 
che in pochi anni fu da Vespaziano e da Ti- 
to eretto colle terme, le cui rovine si veggo- 
no apparire, e formano bellissimo prospetto. 

L’Arco di Tito fu chiamato dagli scritto- 
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ri septem lucernarum , e per l’iinmagìne del 
candelabro , che si vede espressa colle tavole 
dell’antica Legge, e le trombe da pubblicare 
il Giubbileo , e la mensa aurea , e l’arca del 
patto. L’ordine composito credesi inventato 
dai Romani in occasione di ergere quest’arco 
alla delizia del genere umano. Gli Ebrei 
comprarono a caro prezzo un viottolo per non 
passare sotto quest’arco , che ricorda la di- 
struzione di Gerosolima e la loro dispersione 
e schiavitù. Gii avanzi del tempio del Sole 
e della Luna si mirano dagli orti del conser- 
vatorio delle mendicanti , quantunque varie 
siano le sentenze degli eruditi , che alla sa- 
lute, e ad Esculapio , a Iride, ed a Serapide, 
a Venei’e , ed a llom% gli attribuiscono. Se- 
gue il tempio de’ santi Cosmo e Damiano, 
dove stava il tempio di Romolo e Remo. L’i- 
conografia antica di Roma , che ora vedesi 
sulle scale del Campidoglio , fu ritrovata in 
questo tempio, e quivi appresso , incontro la 
strada, che passa fra le chiese di s. Lorenzo 
in Miranda, e santi Cosmo e Damiano, era il 
luogo dove aspettavano di essere al senato 
introdotti gli ambasciatori delle nazioni. Le 
dieci nobilissime colonne, che tuttofa riman-^ 
gono in piedi appartengono al tempio di An- 
tonino Pio, e di Faustina ,.che chiamasi og- 
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gidì 8. Lorenzo in Miranda. Avanti a questo 
tempio eravene un altro dedicato a Pallade , 
che fu distratto da Paolo IV. Le maraviglio- 
se fabbriche , le quali ornavano il Foro ilo- 
mano, fecero dare l’aggiunto in miranda al- 
la chiesa di s. Lorenzo. Non resta oggidì 
d’ammirabile , che il portico di questo tem- 
pio , ed un ala del medesimo ben disegnata 
dal De-Godetz. 

Nella chiesa di s. Adriano, secondo il Do- 
nati , fnvvi il tempio e l’erario di Saturno; 
Nardini però lo mette presso l’ospedale del- 
la Consolazione ; dove principiava il Clivio 
Capitolino. Nell’erario conservavasi una som- 
ma d’oro , delta vicesimario , nè mai tocca- 
vasi, chè ne’ casi estremi della repubblica. 
Ad imitazione dell’oro vicesimario, Sisto V 
fece porre in castel sant'Angelo i cinque mi- 
lioni di scudi. Finalmente nella chiesa de* 
santi Martina e Luca credesi , che stesse 
l’archivio del senato; il Fanucci però sostie- 
ne, che vi fosse il tempio di Marte, che cesse 
a 8. Martina il suo luogo, come accennava 
un distico sulla porta dell’antica chiesa. 

Martyrii gestans virgo Martina coronami 
Ejecto hinc Martis numine tempia teneU 
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I tre fori di Augusto , di Giulio Cesare , e 
Komaoo, diedero il nome di s. Martina in tri- 
bus foris. L’arco trionfale di Settimio Seve- 
ro chiude la vista da questa parte. Panvinio, 
Marliani, Nardini, e Ficoroni affermano, che 
d’Antonio Caracalla , alla sesta linea, come 
feci osservare a S. A. R. , fossero cancellati 
il nome e gli epiteti dignitosi di Geta , dopo 
che fu dai fratello fatto morire, e in vece vi 
si posero altrettante lettere in bronzo: Opti- 
tnis , Fortissimisque . Principibus • Com- 
prendo così. Et .Publio .Septimio . Getae, 
Caes . Pontif . altri pongono . Et . Septi- 
mio . Getae . JYobilissimo . Cesari . O . P. 
Ma questa seconda lezione', ha troppe lette- 
re, onde io giudico la prima essere la più si- 
cura. L’incavo del marmo si conosce benis- 
simo. L’ordine deH’arco è composito , e fu 
eretto nell’anno 205. dell’era volgare , nel 
decimo del suo impero , come vuole il Ba- 
ronie. 

Dopo l’arco di Settimio Severo si può os- 
servare dall’altoil tetto della chiesadi s. Pie- 
tro in Carcere verso mezzodì, il che fu anti- 
camente il carcere Mamertìiio e Tulliano , 
l’uno sovra l'altro. 11 Tulliano fu fatto da 
Tulio Ostillio , che probabilmente si servì 
d’una cava di pietre ivi aperta per fabbricar 
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Roma. Nel carcere Tulliano eravi il Ro^ 
bur, ossia quel canale di quercia, dentro cui 
si gittavano dall'alto i delinquenti , e da cui 
fu precipitato lugurta , il quale avendo per» 
duto il senno per le sue disgrazie, veggendo- 
si spogliar nudo dal carneBce , si credè di 
esser gittate in un bagno freddo ed esclaniòs 
O Ercole , quanto sono gelidi i tuoi bagni ! 
Il carcere superiore, detto Maraertino, fufat- 
to da Anco Marzio, e rettamente il Ficoroni 
dislrugt^e ropinionc di chi stabilisce il car- 
cere Tulliano a s. Nicola in Carcere, come 
disse a S. A. R. il Senatore ; mentre Livio 
dice, che il carcereTulliano stava media «r- 
be imniinens Favo , e il foro è ben distante 
da s. Nicola in carcere, nò da esso si può ve- 
dere, essendo separato ancora dal Campido- 
glio, e verso l’estremità, non già nel mezzo di 
noma antica , e dalla parte del levere. Le 
parole poi di Sallustio mettono fuori d ogni 
controversia il vero sito del carcere Tulliano 
appiè del Colle Capitolino , dentro a cui vi 
furono gittati da Cicerone i complici di Ca- 
tilina. Est locus in carcere , qiiod Tidlia- 
num appellatum , ubi paiiLlum descenderis 
ad laeuam- circiter viginli pedes humi de- 
pressus eie. f:' > 
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Venendo dal Campidoglio , e scendendo 
per l’autica via , prima di entrare sotto l’ar- 
co di Settimio Severo, alla sinistra, incontra- 
si il detto carcere Tulliano. Non rimane a 
vedersi , che il tempio di Giove Tonante , 
di cui sussistono tre colonne quasi intiera- 
mente sepolte , e l’architrave con magniGco 
fregio scolpito, e pieno di sacre suppellettili, 
fra le quali ravvisai il Galero Pontificio at- 
traversato dal fulmine , un Simpalo di egre- 
gio lavoro , l’Aspesorio, il Coltello nella sua 
guaina , e la Patera. Entrando nelle stalle 
del Senatore , si veggono gli aixhi antichis- 
simi del Tabulario di Siila. Pretende il Fi- 
coroni, che sia questo un edificio de* più ri- 
spettabili di Roma per l’antichità , il quale 
sostenesse immense volte sopra archi gran- 
diosi, di cui sì veggono ancora non pochi, e 
S. A.R. gli osservò meco. Servì questa fab- 
brica ad uso del magazzino pel sale, onde ri- 
masero corrose le pareti; tuttavia i travertini 
ammirabili restano insieme congiunti , e fu- 
rono da Michelangelo creduti fortissimi , a- 
vendovl sopra innalzato il Palazzo Senatorio 
senza timore alcuno. 

' Quella Colonna isolata , che si vede dopo 
il tempio della Concordia, e poco lungi dal- 
l’arco di Severo , verso la Cfonsolazionc , si 
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crede avanzo della curia Ostilia, e forse una 
delle molte, che ricordavano ne’ portici il Fo- 
ro Romano. Più in là verso piazza Montana- 
ra è alzata la corda , e qui appunto stavano i 
rostri, su cui fu piantata la testa recisa di Ci- 
cerone, e furono le sue mani confitteda Mar- 
cantonio. Se poi si alzi lo sguardo vedrassi 

t ran parte deirantico Lazio dietro le rovine 
el Colosseo; e si ravvisano i monti Algido e 
Albano, e il tempio di Giove Laziale, e quello 
delle ferie latine, del Campo di Annibaie, e 
Frascati, e Marino, e via via, seguendo il giro 
delle montagne, la catena degli Appennini , 
che corona il prospetto inarrivabile di sì bel- 
la parte d’Italia, e de' luoghi si celebVati nel- 
la storia romana , e nelle poesie de’ classici , 
cosicché nulla può l’occhio uè la mente de- 
siderare di più vago, di più vario, di più in- 
teressante. 

Invece di una rapida descrizione conver- 
rebbe formare un volume di vasta mole per 
ben descrivere tutti gli oggetti; ma la brevi- 
tà del tempo , e la scarzczza de’ libri non mi 
permettono di essere più preciso ; e basti 
questo saggio per soddisfare la dotta curiosi- 
tà di un amabilissimo principe, cui desidero 
la fortuna di Augusto, giacché ne porta il no- 
me glorioso. Il tempio della Concordia rima- 
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ne mezzo in piedi , e sta sulla salita attuale. 
Quello di Giove Capitolino credesi aver oc- 
cupato l'attuale chiesa d’Araceli; moltissimi 
tempii furono sul Campidoglio , ma sarebbe 
noiosa enumerazione e pedantesca; Y Inter- 
montio , dov’è il cavallo di bronzo di Marco 
Aurelio, e tutto il rimanente, è noto aS. A. R, 
che ha visitali i Musei , e le stanze Capitoli* 
ne. II. muro antichissimo fatto di travertini 
più caduchi e teneri, e forse eretto colla pri- 
ma foi'tezza, che difese Manlio, si può vede- 
re dietro le stalle o rimesse di casa Caffarelli, 
e da nessuno si osserva. 

Hezzonico» 

XVII. 

Il, PABCO PAin’ S HILL 

- Questo parco, uno de’ più belli d’Inghil- 
terra , costò somme immense a Carlo Hamil- 
ton, che a dispetto della natura, lo volle cre- 
are in mezzo ad un deserto arido e selvaggio. 
Tutto ha qui fatto l’arte, imitando si bene la 
natura , che nulla si scuopre del suo magi- 
stero. Taccio la bellezza e la rarità degli al- 
beri, che vi spiegano ombrosissime chiome, 
e v’alzano immani tronchi. Qui vedi i ciprea- 
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si della Virginia,! Cedri del Libano, i Sali- 
ci di Babilonia , e fra loro le piante crasse , 
le secche , ed altre esotiche rarità» Taccio 
le viste variate , ammirabili e degne del pen- 
nello di Berghem , quando sono piene d’ar- 
menti; odi Claudio, quando il sole vi tramon- 
ta fra colline e selvette e fiumi; o del Tizia- 
no, quando verdeggia tutta la natura, e span- 
de largamente il sacro orrore delle boscaglie 
sulle rupi, e sulle campagne da lei distese in 
ampia solitudine e tacitui'iia. 

Dopo varii giri mi vidi giunto ad un tem- 
pio di gotica sveltezza , e fra gli archi osser- 
vai da lontano la torre, alcuni ponti, un fiu- 
me che serpeggia , ed una tenda turch^sca. 
Di là variando sempre prospetti, mi ritrovai 
presso il fiume, e vidi qua e là petrificazioni 
e scogli, finché mi si presentò l’entrata. oscu- 
ra di una grotta, di cui m’aperse i cancelli la 
mia guida, che per altra strada eravi entrata. 
Cominciai a camìnare sotto una volta sotter- 
ranea molto deliziosa , e da opportuni spira- 
gli e rotture aggiornata ed aperta, colla vista 
delle acque che le baciavano il piede; e, se- 
guendo il mormorio d’occulti fonti , e pas- 
sando d’uno in altro avvolgimento a vari ri- 
cetti freschissimi , pervenni alla maggior 
sua capacità mollo irregolare ed interrotta 
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da nicchie, e da scoglielti, tutti zampillanit 
d’acque lucide più che argento; le quali met- 
tevano un amoroso ‘ lagno , perdendosi fra 
quelle rovine. Questa grotta , meno artificio- 
sa di quella di Oatsiand , e piena del bel di- 
sordine , che natura suol porre, formandone 
delle simili nelle viscere dei monti, mi piac- 
que infinitamente , e , se non vi ravvisai la 
reggia di Nettuno o di Cii'ene, mi parve pe- 
rò il vero soggiorno di Proteo , signor del- 
le Foche. 

Dalla 'grotta fui condotto al mausoleo. Si è 
questa una fabbrica la quale imita perfetta- 
mente un antico colombario, dove si ripone- 
.vano le ceneri e le iscrizioni dei morti. For- 
ma un arco , di cui la volta è piena degli 
'Scompartimenti a rosoni, che fanno si bell’ef- 
-fetto. Ella è mezza diroccata dagli anni , e vi 
serpeggiano le folte edere da cima a fondo, ed 
altre erbe parietarie la ingombrano con pit- 
toresco disordine , cadendo in varie ciocche , 
quasi chiome di prefiche sciolte e divelle. Il 
■ pavimento è tassellato sul gusto antico, e nel- 
le varie nicchie riposano l’urne cinerarie con 
latine iscrizioni, equa e là coperchi ovali del- 
^ le medesime, e lapidi incastrate nelle pareti , 
cosicché nulla manca alla perfetta illusione 
d’antichità, essendovi molti pezzi veracemea- 
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te romani. Di la partendo mi parve d’essere 
un altra volta al piede delle montagne , che 
cingono la gran Certosa di Grenoble. Pezzi 
di macigni caduti , sentieri tortuosi , foreste 
taciturne, e suono d’acque cadenti imitavano 
la solitudine di Sapey; e la strada in più luo- 
ghi perdevasi nel bosco, finché mi vidi in fac- 
cia apparire un romitaggio , quali avevano i 
. monaci dell’Egitto chiamati padri del deser- 
to , e quale nelle sue carte trattegiò mirabil- 
mente Tiziano. Una casa fatta di tronchi d’al- 
beri insieme contesti, e coperta di paglia, mi 
fu aperta dal giardiniere, ed entrandovi osser- 
vai la semplicità e rustichezza dei mobili con- 
venienti ad un solitario cittadino de’ boschi. 
Dalla prima stanza passai in una stanza ot- 
tangolare assai grande con molte gotiche fi- 
nestre aU’intorno per godervi una vista deli- 
ziosissima di vallette e di colli. Questa sala, 
destinata al lavoro ed alla lettura , spirava 
tutta la salvatichezza d’un abituro, e nelle pa- 
reti, e nel tetto interiore ed esteriore fatto di 
paglia e scomposto artatamenteìn più luoghi, 
come le pietre del pavimento, ch’erano maci- 
gni mal congegnati e corsi da più fenditure. 

Dal romitaggio discesi ad osservare una 
ruota, che portava l’acqua in un luogo più al- 
to per formare un fiumicciattolo , ed una ca- 
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• scata"più lungi. La forma della macchina si 
è una voluta , che assorbe l'acqua e la porta 
dalle varie circonferenze al proprio suo cen- 
tro per girevoli canali ; e di là si scarica in 
una doccia con un moto, che si rigenera qua- 
si da se stesso continuamente, finché l'acqua 
si sostiene ad una certa altezza nel fondo. 
La torre che si vede in grandissima distanza 
è di gotica struttura , e divisa in più piani. 
Una guglia ed una' terrazza con merlile dan- 
no l’aria di una vedetta ad un tempo, e d’una 
fortezza, quale ne'boschi incontravano' i pala- 1 
dini e gli erranti cavalieri della tavola soton- 

*da. Io vi salii per una scala a chiocciola, vi- 

• di le stanze e dalla terrazza la guida mi fece 
osservare un campo, e dissemi averlo fatto 
Giulio Cesare nella sua invasione della gran 
Brettagna. Non so se sia vero; dirò bensì che 
la forma quadrata de' romani accampamenti 
vi sì scorge , qualche vestigio del precinto; 
ma forse tuttociò è fatto eoa arte , ed allora 

*ini par più mirabile. 

Dalla torre gotica per lunghissimo camino 
giunsi al tempio di Bacco: egli è bellissimo, o 

• Vitruvio non poteva disegnarlo con maggio- 
re scrupolo di proporzioni a doppio portico 

‘ sostenuto ; e nelle cui metope sono scolpite 
l'arme , cred'io, gentilizie del fondatore. Nel 
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pronao tutto il timpano è occupato da un al- 
to rilievo , che figura un baccanale d’ottimo 
gusto perla composizione^e di castigato dise- 
gno nelle figure; una delle quali è quasi inte- 
ramente staccata dal fondo- con nurahill tra- 
fori fra le gambe. Sileno suirasino> Baoco , 
earirr, e ninfe guidano la festa-. Sotta il porti- 
co in due nicchie slannala Venere Anadio- 
mène e laCallipiga. Nel tempio molti busti 
di Cesari ^ e nel mezzo un Bacca colossale 
antico e ristorata in più luoghi, ma molto in- 
felicemente nella gamba destra , di cui trop- 
po è pronunciata la rotula; nè lo stimo sf be- 
ne difilato' come il sinistro; Gli ornatidr stuc- 
co sono leggieri e guidati con maestria.'’ 

La spesa immensa che ha dovuta fare Ha- 
milton per creare questo- Parca in un luogo 
circondato da grilla je sterilissime i deve sor- 
prendere chiunque ^ e di fatto Hamilton fu 
costretto venderlo al sig* Hodkio^che Io pos- 
siede attualmente- ... . ^ . 

, , ' Rezzònica}'''. 

li ■ ;* ; i". 

. . I ; • • * • i . . » ** . 
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, '■ xyiii. /.c-! , /. 

I ■ 

LA GROTTA DI ALFREDO , 
A STODRBEAD. 


Dal ponte di Palladio ai passa alla grotta^ 
la qual non poteva essere più poeticamente 
immaginata ed abbellita. L’ingresso è oscuro 
e tortuoso, e s’ode un mormorio placidissimo 
di acque, cbe sembra che ti scorrano fra’ pie> 
di. Si riesce ad una spelonca illuminata dal. 
l’alto, e più addentro se ne discopre lui’aUra, 
che diresti profondamente perdersi nelle vi- 
scere della montagna; uno spiraglio superio^ 
re, che l’arco, basso della rupe non lascia ve- 


dere , fa scendere una languida luce sovra la 
statua d’una bellissima Ninfa sopita in dolce 
sonno. Le proporzioni delle membra, e le ve* 
sti ricordano nell’eleganza e nel drappeggia- 
mento la supina Cleopatra del Vaticano ; e 
stassi in una quasi simile giacitura e colle 
braccia sul capo ; attitudine dagli antichi at- 
tribuita alla stanchezza, ed agli Dei Filesi , e 
qui forse con ingegnoso pensiero imitata. 
L’acqua spicca dai massi e forma un lucido 
pelaghetto intorno alla Ninfa, e sovra un can- 
dido marmo lessi un epigramma inglese di 
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A. Pòpe', degno deH’Aniologia greca, il quale 
tuona in italiano cosi: 

Al sacro fonte in guardia 
Ninfa deU’antro io sono , 

E di quest’acque limpide , 

Placida dormo al suono. 

I sonni miei non rompere 
Va lento per la cava, 

E ti disseta tacito 
O tacito ti lava. 

Mentre io per non interrompere il sonno 
della Ninfa , con sospeso passo esciva dalla 
grotta m’avvenni in un altra, in cui gorgoglia- 
vano le acque con maggior fremito; cadendo 
daH’urna di un barbato fiume , e lessi questi 
altri versi. 

Haec domus , haec sedes , baec penetralia 
magni 

Amnis , in hoc residens facto de cautibus 
antro. 

IJndis jura dabat, nymphisque colentibus 
nndas. 

"Venerai l’agreste divinità, e per certi sca- 
glioni mezzi spezzati ed umidi, salii sul ciglio 


Diqrtized by Google 


76 oEscnztoifr 

{ ietcoso>. cW f» tetto alle cave abitazioni del^ 
e Najadi , e di là scesi, nuovamente verso i£ 
lago, per obbliqui coUi ed in una vasta ver- 
dura di prato . vidi a 1 zarsi i L Panteon con por- 
tico e rotonda^ sulTesempia di quello di 
■Agrippa. 

RezzonicQ- 
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I. 

Ì>EI. LUPO ÌS L* AGNELLO ^ t:UB BETONO AL FIUME 

Avendo in clÌTersì luoghi prese il lupo e 
l’agnello diverse fatrche, avvenne, che ciascu- 
no di loro aveva grande sete, e dimandava 
il beveraggio per uno medesimo andamento. 
E bevendo il lupo xlalla patte di sopra del 
fiume, venne l’agnello per sua mala ventura 
a bere nel medesimo fiume, ma dalla parte 
di sotto. Al quale il lupo mutò simiglianti 
parole : Non poco ardire lì muove, nè se' ar- 
mato di piccola superbia , quando toì vieni 
a rompere lo mio beveraggio , ed a guastare 
disordinatamente la beHezm di questo fiume. 
L’agnello spaventato per lo vedimento del 
lupo, e per la paura del suo crudel pariare , 
negò, che non dirompea il suo beveraggio, nè 
guastava la bellezza del fiume, dicendo umil- 
mente: Signor mio, so che meglio di me sa- 
pete, che l’acqua non torna al monte, nè l’on- 
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da dei fiume non ha manco di bellezza ; sic- 
ché, in tal maniera bevendo, non nocetti nò 
a voi, nè al fiume. Vedendo il lupo che l’a- 
gnello ragionevolmente con umili parole si 
scusava , infinse le umili parole essere con 
arroganza proferte, con terribile boce, di- 
cendo: Non ti basta quello che m’hai offeso, 
ma mi minacci d’ essere cagione della mia 
morte, e di bei’e del sangue de’miei figliuoli? 
L’agnello con quella umiltà , che poteva , si 
scusava dicendo; Non permetta Iddio, che il 
mio cuore pensi tanta fellonia, nè chela mia 
lingua dica si mortali parole. Al quale il lu- 
po risponde: Ahi quanto cotesto è poggio,! 
Io so quello pensi e parli e quello mi faresti, 
se tu avessi il potere. Ma di ciò non è mara- 
viglia; chè è quello che mi fece tuo padre , 
non sono ancora compiuti sei mesi. E acciò,- 
che tu bene somigli tuo padre, voglio che tu 
muoja per li suoi peccati. Vedendo l’agnello, 
che in ogni modo gli conveniva perdere la 
vita, risponde al lupo con superbe e vane 
parole, dicendo : O rubatore animale d’ ini- 
quità, io non ho tanto tempo, eh’ io debba 
patire siraiglianti pene. Al quale il lupo ri-' 
sponde: E l’atto e il suono delle tue parole 
dimostm la intenzione della tua malvagia 
mente. E miseglimano in gola, e strangolollo. 
olgarizzamento delle favole di Esopo, 
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II. 

DELLA VOLPE E DEL MOLO. 

• La volpe andando per un bosco trovò un 
mulo; e non n’avea mai più veduti. Ebbe 
gran paura, e così fuggendo trovò il lupo, e 
dissegli come avea trovata una novissima be- 
stia, e non sapea suo nome. Andiamvi, ben 
mi piace, disse il lupo ; cd incontanente fu- 
rono giunti a lui. Al lupo parve vie più nuo- 
va; chè altresì non n’avea mai veduto. La 
volpe lo domandò di suo nome. Il mulo rispo- 
se ; Certo io non l’ho bene a mente; ma se 
tu sai leggere, io l’ho scritto nel piè diritto 
di dietro. La volpe i^ispose : Lassa ! eh’ io 
non so niente; cbè lo saprei molto volentieri. 
Kispose il lupo : Lascia fare a’ me ; che io 
molto lo so ben fare. Il mulo si gli mostrò il 

E ié diritto di sotto , sicché i chiovi paieano 
sttere. Disse il lupo: io non lo veggio bene. 
Rispose il mulo: fatti più presso , che le son 
minute. Il lupo gli 'credette, e ficcosscgli sot- 
to, e guardava fiso. Il mulo 'trasse , e diegli 
unx^alcio nel capo, tale, che l’uccise. Allora 
la volpe se n’andò, e disse : ogni uomo , ohe 
sa lettere, non è saggio. ^ - 

. . _ Novellino^ 
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III. 

COME PTAECISSO s’iRIfAMOHo’ DELL» OMBEA STJA. 

, Narcisso fu molto bello. Un giorno av- 
venne, eh egli si riposava sopra una bella 
lontana, e d^tro l’ acqua vide 1’ ombra sua 
DeJJissima. Ecominciò a riguardarla, e ralle- 
grarsi sopra alla fonte, e l’ombra sua faceva 
1 simigliante; e cosicredea, che quell’ombra 
avesse vita, e che stesse oeU’acqua ; e non 
8 accorgea, ohe fosse l’ombra sua! Cominciò 
ad ar^ «d innamorare si forte, che la vol- 
<em«e lemaniineìi acqua, d’acqua 
s intorbido, e 1 ombra sparì. Ond’ egli inco- 
imelo a piangere,- e l’acqua chiarendo, vide 
1 ombra, che piangea, com’egli. Allora egli 
81 lascio cadei-e nella fontana, si che annegò. 

11 tempo era di primavera. Donne si veni^ 
wnoa diportare alla fontana t videro il bel 
ttarcisso affogato, e con grandissimo pianto 
Io trassero dalla fonte, e l’appoggiarono rit 


Il i appoggiarono rit- 

to alle sponde. Dinanzi allo Dio d’amore an- 
dò Ja novella, che ne fece un bellissimo man- 
dorlo molto verde, e molto bene stante; ed è 
Il primo albero, che prima fa fiori e rinnovel- 
la amore. 


Novellino^ 
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IV. 

2UFFA TRA IL LEONE E LA MOSCA. 

Suirora del mezzodì, ne'pìù caldi giorni 
d’agosto , dormiva placidamente un lione 
sotto un gran leccio, che gli adombrava l’en- 
trata delia spelonca. Leggerissima sull’ ali 
una mosca ancora digiuna gli si pose dolce 
dolce sulla punta del naso; e, trovata la par- 
te più tenera della narice , yu 6cca dentro 
avidamente la sua acuta proboscide, e succia. 
Molestato da quello stimolo il sonnolento leo- 
ne, muove ad occhi chiusi la zampa, si spaz- 
za il muso, e la mosca subito via. Fatti a zon- 
zo due o tre voli intorno alla testa di quel 
feroce dormiente, l’audacissimo insetto toma 
alle poste, e, tratto lo stocco , ricomincia lo 
stesso giuoco: e di nuovo il leone colla gran 
zampa spazzarsi il muso e la mosca subito 
dileguarsi. 

Bvea la terrìbile belva divorato poc’anzi 
per colezione un mezzo vitello, e all’ angolo 
della bocca, tra pelo e pelo, rosseggiavale tut- 
tavia una strìscia di sangue mista di bava. 
Adocchiata si bella mensa vi si caia ratto la 
mosca; e, ho trovato, dicea tra se, ho trova- 
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to (ìualmeule di che cavarmi coll’aiuto di Dio 
la luuga sete; e, senza indugio, incomincia a 
fare bel lavoro col suo trombino. Il senso de- 
licatissimo, di che le papille delle labbra so- 
no dotate, e la danza, che sovr’esse menava 
la mosca con tutte e sei le sue sottili gam- 
buccie, fecero si che il russante animale, sen- 
za neppur pensarvi, aperse la bocca e fe so- 
nar la mascella. Spaventata la mosca spiccò 
un salto per aria quantoi era lungo tutto il 
lione, e venne a fermarsi per accidente sul 
deretano. Ivi^staodo la mescbinella, e pen- 
sando al corso pericolo , e sudando per la 
paura, senti in un tratto l’efHuvio di certo 
odore a lei caro , che le veniva da alcune 
gromme ancor fresche sotto la coda. La gran- 
de allegrezza ch’ella ne fece non si può dire. . 
Xutta fuor di se stessa per la consolazione vi 
si gettò sopra a corpo perduto, e con un gu- 
sto, un piacere, una dolcezza di paradiso co- 
minciò a farne lauto banchetto , e a bere di 
quel nettare a macca anziché a centellini. Sa- 
tollatasi a tutto bell’agio della dolcissima pa> 
nacea , e di qua e di là cinque o sei volte li- 
sciatasi colle zampette; e tutta vibratasi nella 
persona, spiegò lietissima il volo per la fore- 
sta : e, scoperto dall’ alto uno sciame di sue 
sorelle, che faceano gozzoviglia su i fracidi . 
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resti d’una carogna, sì diè a gridar da lonta- 
no : Ho vinto, lio vinto; coronatemi d’alloro; 
trovatemi un poeta che canti la mia vittoria. 
Qual vittoria mia cara ? Ho destato il leone; 
ho appiccato con esso una fiera battaglia; gli 
ho dato assalto tre volte, e tre l’ho ferito; pri- 
ma nel naso, poi nella bocca, e si l’ho stracco 
alla fine, che più non si è mosso. E fatta que- 
sta bellissima narrazione, (siccome sapea stor- 
piare un pò di latino, e avea pronto qualche 
verso di Ovidio), si mise a cantare di tutta go- 
la.’/fe triumphales circum mea tempora lau- 
ri, Vicìmus'. e tutto il coro delle mosche a una 
voce Vicimus, Vicimut. Non fu Cantato il 
Tèdeum, ma in onore delle tre vittorie vi fu 
per tre giorni festa da ballo, e corte bandita, 
n ; .til < Aurelio Bertola. 

• ■ •. ' ■ ti. : 

• ’ . . ‘ I • 'l . 
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I. 


d’uR savio «UGO , CHE CR AB TERSTA 
IR ABIGIORE 

• % 

Nelle parti d’Asia ebbe un Signore > che 
portava corona di re, ed avea grande reame, 
quantunque fosse d’oscuro natale ; e per al-' 
cun misfatto teneva un savio greco in prigio> 
ne; il quale era di tanta sapienza, cbe l’intel- 
letto suo passava oltra le stelle. Avvenne un 
giorno , cbe a questo signore fu appresen- 
tato delle parti di Spagna un nobile destriere 
di gran podere, e di bella guisa. Addimandò 
lo signore maniscalcbi , per sapere la bontà 
del destriere: fugli detto, cbe in sua prigione 
avea lo sovrano maestro intendente di tutte 
le cose. Fece menare il destriere al campo, e 
fece trarre il greco di prigione , e dìssegli; 
Maestro , avvisa questo destriere , cbe m’è 
fatto conto, cbe tu sii molto saputo. Il greco 
avvisò U cavallo, e disse: messere il cavallo è 
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di bella guisa; ma cotanto vi dico, che il ca- 
vallo è nutricato a latte d’asina. Il re mandò 
in Ispagna ad invenire come fu nodi'ito , ed 
invennero ; che la destriera era morta , ed il 
puledro fu nutricato a latte d’asina. Ciò ten- 
ne il re a grande meraviglia, ed ordinò, che 
gli fosse dato un mezzo pane il di alle spese 
della corte. Un giorno avvenne, che il re adu- 
nò sue pietre preziose, e rimandò per questo 
prigione greco , e disse : maestro tu se’ di 
grande savere , e credo , che di tutte le cose 
t’intendi. Dimmi , ( se t’intendi delle virtù 
delle pietre ) , qual ti sembra di più ricca va- 
luta? Il greco avvisò , e disse: messere, voi 
quale avete più cara? il re prese una pietra 
intra le altre molto bella , e disse: maestro, 
questa mi sembra più bella e di maggior valu- 
ta. Il greco la prese , e miselasi nella palma 
e strinse il pugno, e poselasi all’orecchie , e 
poi disse: messere, qui ha un vermine. Il re 
mandò per maestri, e fecela spezzare, e tro- 
vare nella detta pietra un vivo vermine. Al- 
lora il re lodò il greco d’olire mirabile senno 
e stabilì , che un pane intero gli fosse dato 
per un giorno alle spese di sua corte. Dopo 
non molti giorni il re mandò per questo gre- 
co , ed ebbelo in loco secreto , e cominciò a 
parlare, e disse: maestro, di grande scienza ti 
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credo, e manifestamenle l’ho veduto nelle co- 
se, ch’io ti ho domandato, lo voglio che tu mi 
dica , cui figliuolo io fui; 11 greco rispose: 
messere: io vi dico, che voi foste figliuolo di 
un pislore. Allora il re disse: maestro mio, 
grande prova ho veduta della tua sapienza; 
priegoti, che tu mi dica, come queste cose tu 
le sai. Allora il greco rispose: messere, io lo 
vi dirò. 11 cavallo conobbi a latte d’asina es- 
ser nodrito per proprio senno naturale, a ciò, 
che io vidi , che avea gli orecchi chinati: e 
ciò non è propria natura di cavallo. 11 verme 
nella pietra conobbi, però, che le pietre sono 
fredde, ed io la trovai calda. Calda non puo- 
t'essere naturalmente, se non per animale, il 
quale abbia vita. E me come conoscesti esser 
figliuolo di pistore? 11 greco rispose: messere 
quaud’io vi dissi del cavallo cosa sì maravi- 
gliosa, voi mi stabiliste donod’uu mezzo pane 
per di ; e poi, quando della pietra vi dissi , 
voi mi stabiliste un pane intero; pensate che 
allora m’avvidi di cui figliuolo voi eravate. 
Chè, se voi foste stato figliuolo di re , vi sa- 
rebbe paruto poco di donarmi una nobile cit- 
tà: onde a vostra natura parve assai di meri- 
tarmi di pane, siccome vosti’O padre facea. Al- 
lora il re riconobbe la viltà sua; e trasselo di 
prigione, e donogli molto nobilmente. 

JVovellino, 
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IL 

BATTISTA MOScioHE , ESSENDO INGIURIATO 
DA Tomo TIGtlOCClO, TEMENDO 
IL 'VENDICARSI DA SE, CON UN SOTTILE > 
E NON HAI UDITO INGANNO SI VENDICA. 

Battista Moscione fu piccioletto, e gobbo 
gialliccio, spunto, debile, e mal alto della per- 
sona, ma della mente attissimo, e sempre avea 
di nuovi e capricciosi partili. Ora fu a costai 
per non so quale tenzone da Tonio Tiglioc- 
cio a torto fatta una grande ingiuria con cef- 
fate , e punzoni : e come che il detto Tonio 
era uno badalone lungo e grosso e nerboruto, 
e il Moscione , come abbiamo detto , sparuto 
e vacillante, non sapea come vendicarsene, e 
assalirlo , temendo di non restare scbiacciato 
duellando; onde s*avvisò ch’altri lo mazzicas- 
se e domasse, com'era dovere, in suo scambio, 
per questo modo. Tenea grande domestichez- 
za con Cecco de Bocchi, gentiluomo del pae- 
se, di corpo robusto ed agile e di natura (ìe-. 
ra, bizzarra, bestiale, e vendicatrice, quanto, 
altro mai fosse ; lo quale Cecco due sventu- 
re ebbe; l’una di avere breve vista, e l'altra 
di essere sordo più che macigno; per li quali . 


9 


88 irOTELLB 

due difetti avea spesse questioni , e sclarre ; 
perocché vedea e intendea torto , ed era so- 
spicante continuamente, e temeva di beffe, e 
facea sempre un sogghigno acerbo , e stava 
in cagnesco. Venne adunque il Moscione al 
detto Cecco, che sedea solo a un buon fuoco, 
con una gamba sopra un ginocchio, e ciondo- 
lava, e avea a costa un buon fiasco; e salutalo 
con quanta voce avea. Cecco si volta, e , ben 
venga Moscione (1) ; fa come hai nome ; ec- 
coti fiasco , e fiasco benedetto. Dice Moscio- 
ne , e sempi*e forte: grammercè , sanitade; e 
dà una lunga tirata , posa il fiasco , e sedegli 
vicino; e vedendo, che pur Cecco dondola la 
gamba, e sta sonneferaudo, gridagli -alle tem- 
pia: Si fa una bella festa stanotte. Cecco si 
scuote, e dice, dove? (Perocché piacciongli as- 
sai le feste; e qualunque volta se ne faceva, egli 
ci voleva essere ; e così sordo spiccava gran 
salti; e benché non eran giusti a cadenza, po- 
co importava , pur che fosse in briganzera 
con femmine ; che se aveva corta vista , e 
sordidate, aveva tatto perfetto.) Grida Moscio- 
ne: Si fa quinci oltre nel borgo in quella ca- 
sa d’appiggionarsi. Dice Cecco: Vogliamo an- 

(i) Moscione, oltre esser nome proprio di co- 
stui, significa in nostra lingua gran bevitore. 
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^arvi? dii n*è capo? Grida Moficione: Ma^- 
ri ? io sono venuto a posta a parteciparvelo; 
■capo è Tonio Tigliocdo. E tutto «dentro s’al- 
legrava, peroccltè andava per buona via suo 
pensiero. Dice Cecco: Ci aprirà «^li? Grida 
Moscione: Diavol, se non aprirà a me, avrà 
riverenza a voi, -e spalancherà. Andiamo, an- 
diamo. E mettonsi in assetto, <e vanno verso il 
borgo. Era di vemosulla mezza notte, e insi- 
no a’topi dormiano; ed è da sapere, che Mo- 
scione avea detta bugìa , e che festa non si 
facea, e che quella colai casa era vuota, sic- 
ché anima nata non c’era entro. Come sono 
presso a quel luogo , grida Moscione : Io 
sento gran bella armonia di suoni, e grande 
allegrezza, e risa assai. Dice Cecco, che nul- 
la si maravigliava di non sentire : Rideremo 
anche noi: picchia e fa prova , che aprano a 
te: picchierò io, se a te non apriranno; espor- 
rò il nome, e userò buone forme e rettoriche; 
lascia fai'e a me. Moscione tenea strette le 
risa, perocché avea suo fine malizioso; s’ ap- 
pressa all’uscio, e dà una picchiata delle buo- 
ne; poi scostasi un poco e guarda in suso ; e, 
fìngendo, che persona abbia chiesto chi sia, 
risponde con quanta voce ha: Aprite per cor- 
tesia. E stato un altro pocolino , come se gli 
fosse stato chiesto: Chi siete? £ che volete? 
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segue forte: Io souo Battista Moscione, e pre- 
govi a volermi per un atomo accettare. E poi 
sta in atto di ascolto. Cecco , che a questa 
volta, dovea esser sordo e orbo il doppio di 
quello che era, tutto voglioso attendea, che 
aprissero, e tenea la faccia in su anch’egli, e 
con la bocca spalancata mezza spanna ; poi 
guarda Moscione, il quale dice: M’hanno det- 
to, che hanno ordine di non accettare altri, 
e che non possono, e hanno anche racchiusa 
la finestra. Dice Cecco: Conoscesti! chi rispo- 
se? Dice Moscione: E’ fu Tonio medesimo , 
ed è capo egli il gagliolfo. Dice Cecco: La- 
scia a me; saprammi tu dire quando aprono 
la finestra, e ciò che rispondono alle mie ri- 
chieste ; perocché sai, che poco vedo e odo. 
E mezzo imbizzarrito batte forte all’ uscio 
della casa vuota, che rimbomba come botte; 
e scostasi, e guata in suso, e poi guata Moscio- 
ne, e chiede se finestra s’apria. 11 Moscione di- 
cea, che nò; e così per tre volte tutto furia batte. 
Alla fine, quando tempo parve a Moscione, 
disse , che fuori d’ uua finestra apparia un 
capo, e poi che avevano chiesto , chi Lat- 
tea. Allora Cecco grida: Cari fratelli, apri- 
te per poco, tanto che noi veggiamo cote- 
sta vostra adunanza gentile. Poi sta in ascol- 
to, e chiede a Moscione, che rispondeano. 
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A cui grida Moscione, che diceano di voler 
sapere, chi egli si fosse. Cecco presto rivol- 
to aH’insìi, dice alle tegole; A prireleci voi, 
quando dirovvi chi sono ? E volto a Mo- 
scione dice, che hanno detto ? Dice Moscio- 
ne : Hanno detto, che forse sì. Dice Cecco 
a Moscione : Conosci tu chi sia quegli che 
parla? Dice Moscione: Egli è proprio To- 
nio ; io lo conosco alla voce. Allora rialza 
il capo Cecco, e dice alle gronda je : Apri, 
apri Tonio , eh’ io sono Cecco de’ Rocchi , 
sai tu? E si avvicina all’ uscio , tenendo 
per fermo , che si aprisse: e ben polea at- 
tendere. Allora Moscione grida; E’ dice , 
che non vuole aprire; che morto sia egli a 
ghiado ! questa è ben grandissima ingiuria 
dopo aver chiesto il nome vosti'o. Cecco fa 
suo ghigno acerbo, e voltasi, e grida: Come 
non vuo’ tu aprire ? io so che aprirai, alle 
sante guagnele (1), io so che apiàrai; tu dei 
scherzare. Poi dice piano a Moscione: Che ri- 
sponde? Dice Moscione: Oh sozzo cane male- 
detto! Ei dice, che v’ha dove si fiuta il mello- 
ne. Cecco avvampa come zolfo , e grida: Ah 

« 

(i) Alle guagnele; il medesimo che perii Van- 
gelo ; e si dice così corrottamente per non usare 
con irriverenza di questa santa parola. , . 
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ladro ^liiotlou di forca, se avessi Tarcliìbagìo 
mio ti vorrei far balzar le cervella nelle stel« 
le. Moscione, che vedebeneandar la faccenda, 
come reo uomo, che egli era, ag^ugne fuo* 
co airesca, e grida: Guardatevi, che minac- 
cia di rovesciarvi un cantaro addosso, e bal- 
za addietro. Cecco spicca due salti, e pur gri- 
da : Rovescia rovescia; non istarai già sem- 
pre chiuso:, tu la facesti a Cecco de Rocchi; 
domani tocchei'emci il guanto.' Sciò detto, 
verde , e col fiele alla bocca , sbulTando va 
via. Il Moscione, volpe, con sue spalle gob- 
be, vagli dietro gridando: Se non voleva 
aprire pazienza; ma non doveva mai chìe* 
dere il nome, e poi dire: -Non apro; scelle- 
rato! questa è offesa da non passare da un 
vostro pari. Io sfavillo: che sozze parole, e 
che Ioide minacele ! Diavol , io non so se 
vegli o sogni. E cosi va dietro stuzzicando 
la vipera. Cecco va innanzi a lanci, e dà ne* 
muri, e dà ne* pilastri, perocché il bujo era 
grande, e poco vedea , e lascia andare be- 
stemmie, che mai le maggiori ; e moidesi le 
mani, e maledice gli elementi; e poi dice 
a Moscione: Si vorrebbe spezzare il teschio 
a te; ch'io godea quiete, e tu fosti cagione di 
quello, ch’è stato; che sia impiccato per la 
strozza! lo non so chi mi tenga, ch'io non ti 
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abrani come un pollastro; e iuGlza due be- 
stemmie, e tira innanzi. Moscione lo segue, e 
grida: Io ve ne chiedo mercè; voi avete ragio- 
ne , ma io feci tutto per buon fine r ie non 
avrei strogploto,. che Tonio facesse a uomo, 
quale voi siete, strapazzo sì villano, che arso 
sia egli vivo! ma non passerà domani, eh’ io 

10 tratterò- bene com’ ei merita, per amor vo- 
stro» Ho- bene in ciò mestieri del fatto tuo, 
dice Cecco, ser pecora? sia sparato io come 
tinca, s’io non gliene do tante , che porti il 
segno all’ avello^ ho ben io un raudelluccio 
pronto, a tali congiunture; vorrò ben io il tuo 
soccorsa, sei- Bertuccia! E, ciò detto, sciorina 
due altre pajà di bestemoMe, e va innanzi. E 

11 tristo Moscionetutto- giulivo pur lo segue, 
e tanta dice e tantO' fa,, che la rimette in casa, 
tutto velenOj. come bavahsehio; e dicendogli 
buona notte, e Cecco- niente rispondendoci, 
perocché stralunava gli occhile perla rabbia 
quasi affogava, vassene contenta della nuova 
tramai; e pareagli vedere la sua vendetta nel- 
l’aerej e-Tonia sotto un. mazzafrusto in terra 
boccheggiare,, come barbio stordito insull’ac- 
qiiajo. Cecco- monta- le scale , nabissando; il 
fante i*eca il lume entra dov’era il letto, getta 
il mantello qua, il cappello colà, la parucca 
ia terra, e siede ; trae una scarpetta , e coni 
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quella in maiio, stassi fermo buona pèzza fn 
fantasia, e crolla il capo, e guarda il muro, e 
■ ®oggliigna e borbotta come smpmorato.il fan- 
te chiede: che avete? Che fu? Ed egli salta in 
piè, e dagli una sorba e due calci, e cacciai 
fuori. E, che vuoi? la moglie si desta, e dice; 
che versiera è questa ? E Cecco dalle una 
ceffata , e dice: E’ così. E poi vestito entra 
sotto le coltre ; e la donna tace , perocché 
conoscea 1’ umore. In tutta notte non chiuse 
mai occhio : e quando soffia la minestra ro- 
vente, e quando si mette a sedere e quando si 
distende, e gira, e rivolta, e geme; e in breve, 
appena appare un pò di barlume nelle finestreT, 
sbuca dal letto, e, in pianelle, pianta il cappel- 
lo sopra la berrettaccia della notte così alla 
scherana; sotto al braccio adatta sei spanne 
d’un querciuole nocchieruto, che tenea sem- 
pre in un cantone, presto a tali usi; e pensi il 
mantello, e s’avviluppa col grifo mezzo entro; 
ed eccolo in istrada, e fassela verso la bottega 
di Tonio, ch’era da linajuolo, e passeggia innan- 
zi e indietro. E quando s’appoggia a un pila- 
stro, e guata di qua, e guata di là, con suoi oc- 
chi monachini tirati, che parca un gatto mam- 
mone. Il giorno si fa, le muraglie rosseggiano, 
le genti cominciano a passare ; ciascheduno 
lo guata, ciascheduno si meraviglia di vederlo- 
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a quella foggia. Ecco Tonio, che niente so- 
spicante, tutto cheto, mezzo assonnato, con un 
mazzo di chiavi in mano , viene alla volta 
della bottega per aprirla e far sue faccende. 
Come Cecco l’ ha scoperto strabuzza gli oc- 
chi, e sbuffa; fassegli incontro e grida: Becco 
ribaldo , ti farò ben io padire il piacere de’ 
balletti; t* insegnerò ben io le buone forme. 
E cominciasi a smantellare. Tonio crede eh’ 
egli abbia a fare con altri, e volgasi addietro 
per vedere chi venia dopo di se; e Cecco me- 
nagli una batacchiata giù alle gambe, e si dol- 
ce, che lo rovescia. Tonio stramazzato grida: 
Oi , voi mi prendete in iscambio; oi, io sono 
Tonio TigHoccio. E Cecco pur martella e sul- 
le braccia e sulle spalle , e raddoppia tutto 
rosso, e dagli e dagli, come a uno pesce sec- 
co di quaresima, e dice: Aprirai tu? Chiede- 
rarami più chi sono? ora vuotami cantari in 
capo. E croscia. Tonio fa prova di rizzarsi ; 
ma elle erano fole ; la tempesta era troppo 
spessa edura. Comincia a gridare quanto puo- 
te: Accoruomo ; io son morto ; accoruomo. 
La gente trae: Ferma, ferma, al nome di Dio, 
e per ordine dello podestà nostro. Ma fu un 
bel gridare ; che sino a tanto che Tonio non 
fu pesto , e Cecco stracco , non fu nulla ; il 
qual Cecco dicendo: Cosi insegno io le buo- 
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-ne- , creanze ^vassi con Dio con la testar aftar, 
e tutto borioso di si bel fatto. Molti degli ac- 
corsi vannO'dietroaCecco, e cbi ^ida: Gecco^ 
che diavol faceste? Ed egli volgesi con su» 
aspro gbignuzzo , c crolla la mazza, e dice : 
Vuò tu ch’io provi che feci? E un altro: Voi 
faceste male> Ed egli pur crolla il batacchio e 
dice: Vuoila tu per lui e migliore? E un al- 
tro: Voi l’avete- mortoi Eklegli: S’io l’ho tor- 
to e t» mel drizza.. K cosi rbpondendo, ora 
come sordacchione,. e- ora come- bestiale eh* 
egli era, vasseneacasa, cheglrparea essere 
Cesare in Campidoglio.- Parecchi eran» din- 
torno a Tonio, lo quale dolente, llvid» tnct»,. 
Tacerò, e rabbuffato e imbiancato, si rizzava. 
E chi dice: Che è? Che non è? Che fu? che 
gli facestu?‘Ed' egli, rannicchiato nelle spalle 
eome balordo,, guatava questi^ e guatava quel- 
li, e dicea: Sapceslelo voi? Dice uno: Tu gli 
avrai fatta beffa » vergogna^ Dice Tonio:Ko, 
tanagliato sia io^ se nvdla b» avuta a fàre cou. 
esso; ei disse non sa che- di balletti, di nome 
di belle fórme, che sia scorticato!' e cominciò 
a batacchiar male-, come vedeste.. Ma eTha 
indovinata a sciorinare il 'primo- colpo alle 
gambe, e che dovetti traboecare; chè s’io ri- 
maneva ritto, e’nott menava cosi a lungo la 
mestola ; egli avea ben trovato maschio, i» 
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'mi scherni’ia dalla prima con una parata in 
quinta; me gli ficcava poi sotto, 1’ arraffava 
per Io petto e per lo gozzo , che, per sauto 
sano, e diveniva ben pavonazzo come una 
melanzana. Ma che poteva io? Stramazzai e 
buona notte. Chi puossi guardare da tradi- 
mento? Ma mi renderà ben ragione, se fosse 
più alto, che il monte cavallo; Io nostro po- 
destà è giusto, e giudicberalla egli. Così sver- 

f ognato , zoppicando , senza aprire più la 
ottega, ne va verso il palazzo della giusti- 
zia, dicendo sempre: Allo podestà, allo po- 
destà. Alcuni, che teneano amistà con Cecco, 
molto fanno, molto dicono perchè si rattem- 
perasse; e chi lo piglia per le braccia, e chi 
per Io lembo , sicché trovossi a casa senza 
volere. Altri corrono a Cecco, e dicono co- 
me Tonio era per ricorrere al podestà. Cec- 
co fa risa, che mai le maggiori ; e dice: Va- 
da , vada; verrò io a difendermi ; io dovrà 
spegnerlo sotto alla mazza: sapete voi la 
vergogna, che mi ha fatta? E qui narra tut- 
ta la storia della festa , e del non volere 
aprire e dello strapazzo di parole e di fatti e 
delle minacce; e soggiungea: E tutto questo 
dopo aver chiesto chi sono, e dopo ch’io 
glielo avea detto. Sicché l’ha voluta fare di- 
ritta a me; non ci ha scusa; io ho testimonio 
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il Moscione. Allora dicono: Gom* è cosi , voi 
avete ragioni mille; e danno la volta, e vanno 
a Tonio, e dicono: tu hai il torto; perchè fa- 
cesti sì e sì. Tonio si strugge e giura, niente 
esser vero, nè di festa, nè di questioni, e chia- 
ma suoi familiari, e grida: dove ho io dormito 
{stanotte? e tutti dicono a casa; ci saran ben 
teslimonj. Le meraviglie son grandi. Corrono 
aCecco e dicono come stava la faccenda. Cec- 
co voleva darsi la testa nelle mura , e grida: 
andiamo al Moscione , e sentirete il fatto. 
Vanno al Moscione, cerca qua, fiuta là, Mo- 
scione non si trova. Vanno a quella cotal ca- 
sa nel borgo, e chiedono al vicinato, se festa 
era stata fatta là entro la notte. Rispondono 
che nò certamente; ma ben avevano udito pic- 
chiare, e gridar gente in istrada, e che non sa- 
peauo più in là. Cominciasi a sospettare so- 
pra la buon’anima del Moscione; cerca, ricér- 
ca di quello, scppesi ch’era ito fuori a cavallo; 
tfciò era verità; chè,come intese, che Tonio 
aveva avute le sue , tutto lieto per buon ri- 
spetto delle prime furie , era partito. Tanto 
fecero , che Cecco si condusse a Tonio , per 
far la pace; e qui, narrata ogni cosa , Tonio, 
che sapeva di aver maltrattato Moscione, s’av- 
vede del fatto , e dice: a me pare questo, e 
questo, per la tale e cotale ragione: ognuno 
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afTerma, e stupisce. Cecco volea correre a far 
due pezzi di Moscione; ma fu trattenuto, e , 
secondo il costume, apparvero guastade, boc- 
caletti, e prosciutto , cn è quanto dire, la co- 
lomba coll’olivo nel becco, e la pace fu fatta. 
E mentre si cionca, e ricionca, ognuno dà suo 
parere sopra il fatto; e i più dotti e scenziatì 
del paese, dissero, die Moscione poteva stare 
a tagliere con Bertoldo; e tanto ac^uistossi di 
credito, con questa sottile maniera di vendi- 
carsi, cbe molli s’alfalicarono, perché anche 
Moscione fosse in concordia, e ciò iti pochi 
giorni addivenne. Io avrei premiato costui 
con la colla, perchè fu ad ogni modo fellone, 
e da esso non è mancato, che Tonio non aves- 
se un legno nella nuca , e rimanesse ntorto, 
a che Cecco non infracidasse per lo meno do- 
ve il sole dà a scacchi. Un altro bene avreb- 
be fatto il punire costui; chè chi ha grande 
ingegno per colai castigo (orse avrebbe pro- 
curato di adoperarlo in più cristiani, e saggi 
parliti , che non fece questo ribaldo , e altri 
mille migliaia de’ suoi pari , che, o per Inte- 
resse, 0 per capriccio, tutto giorno usano sot- 
tilissimi tradimenti all’amico; che spento ne 
sia il seme. 

i t Carlo Gozzi. /Vovelle. 
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GABEIOTTO EACCONTA UH SOGHO 
/ * DA SE TEDDTO. 

I A 016 pareva 'essere 'in una bella e dilette- 
tol selva, ed in quella andar cacciando , ed 
aver presa ùna cavriola tanto bella, e tanto 
piacevole , quanto alcun altra se ne vedesse 
giammai: e pareami ch'ella fosse più, che la 
neve, bianca',- ed in brieve tempo divenisse 
sì mia dimestica, che punto da me non si par- 
tiva. Tuttavia a me pareva averla sì cara, che, 
accbiocchè da me non si partisse , le mi pa- 
reva nella gola aver messo un collar d oro , 
e quella con una catena d’ oro tener colle 
mani. Ed appresso questo mi pareva, che ri- 
posandosi questa cavriola una volta, e tenen- 
domi il capo in seno, uscisse, non so di che 
parte, una veltra nera come carbone, attama- 
ta, e spaventevole molto nell’ apparenza , e 
verso me se ne venisse, alla quale niuna re- 
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sìstenza mi pareva fare. Perchè egli mi pa- 
reva, ch'ella mi mettesse il muso in seno nel 
sinistro lato, e quello tanto rodesse , che al 
cuor perveniva ; il quale pareva ch’ella mi 
strappasse, j^er portarsel via, di che io senti- 
va si fatto dolore, che’l sonno si ruppe, e 
desto subitamente colla mano corsi a cercar- 
mi il lato , se niente c'avessi , ma mal non 
trovandomi, mi feci beffe di me stesso. 

G. Boccaccio. 

Dccamerone. 

II. 

iTÓn BOniTO SOLITARIO, AL QUALE QUANDO . 

CENAVA, VENIVA UNA LUPA, E STAVAGLl 
INNANZI DIHESTICAMENTE. 

Vedemmo un altro solitario di simile per- 
fezione, che stava in un si stretto romitorio , 
che non vi capiva se non egli, e un altro. Di 
costui si diceva pubblicamente, che quando 
cenava veniva una lupa , e stava con lui; nè 
leggermente questa bestia smarriva l’ora, ma 
sempre a quell’ ora veniva , c tanto stava e 
picchiava all'uscio, ch’egli le apriva , e da- 
vale del pane; e quella lo prendeva dalla sua 
mano, e tutta gliela leccava come un caguuo- 
lino, e poi si partiva. 
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Ora avvenne una fiata, che essendo il pre- 
detto solitario uscito fuori della cella per ac- 
compa'gnare un frate, che l’aveva visitato, in- 
dugiò a tornare insioo a notte ; e in quel 
mezzo, venendo la lupa Al tempo usato della 
cena, ed entrando dentro, e non trovando il 
romito, vide una sporta, che pendeva appic- 
cata; dov’erano cinque pani; de’quali prese 
uno, e mangiollo, e poi si parti. E tornando 
poi il romito, e trovando questo danno, non 
si sapea bene per certo immaginare, chi que- 
sto avesse fatto; ma vedendo, che la lupa 
non tornava gli altri giorni, secondochè so- 
lca, come se avesse rimodimeuto di coscièn- 
za, e vergogna di quello, che aveva fatto, co- 
nobbe per certo , ch’ella gli aveva tolto quel 
pane , e si dolse molto , che aveva perduto 
quel solazzo, onde, pregando egli Iddio, che 
la facesse ritornare, il settimo giorno ritornò 
all’ora della cena, come era usata, e si pose 
innanzi all’ uscio del suo abitacolo; e accioc- 
ché bene desse ad intendere la vergogna e il 
pentimento che aveva, non s’ardiva d’appres- 
sarsi ; ma stando con gli occhi bassi, co- 
me vergognosa, quasi pareva che , secondo- 
chè poteva dimostrare, domandasse perdono. 
La qual cosa vedendo il romito fu commosso 
a pietà f e comaudolle , che sicuramente ve- 
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nisse a lui: e, poiché fu giunta, la cominciò 
a palpare, e mostrarle segno d’amore, e dielle 
due cotanti pani, che non solea. Per la qual 
cosa , quasi intendendo , eh’ egli le aveva 
perdonato, dimesticamente ritornò all’usanza 
di prima. 

Considerate voi , lettori in (Questo fatto , 
pregovi , la virtù di Cristo , come per sua 
mirabile operazione la lupa, come se avesse 
ragione, conobbe la sua colpa, ed era ubbi- 
diente e mansueta come agnello al suo Signo- 
re- Questo adunque è da piangere, che le he- 
stie e le fiere salvatiche sentano ed amino la 
virtù divina, egli uomini la dispregino. > 
Cavalca. F^itedeSS. Padri. 

III. 

VITA VISIOITB. 

Usci per vedere che fosse , e vide venire 
verso la fossa de’càrboni ardenti, correndo e 
stridendo una femmina scapigliata e ignuda; 
e dietro le venia un cavaliere in su un' ca- 
vallo nero , correndo con un coltello ignudo 
in mano: e della bocca, e degli occhi, e del 
naso del cavaliere, e del cavallo uscla fiam- 
ma di fuoco ardente. Giugneudo la femmina. 
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alla fossa, che ardea, non passò più oltre , e 
nella fossa non ardìa a giuarsi: ma correndo 
intorno alla fossa fu sopraggiunta dal cavalie- 
re, che dietro le correa: la quale traendo guai, 
presa per li svolazzanti capelli, crudelmente 
ferì per lo mezzo del petto col coltello, che 
tenea in mautf. E cadendo in terra con multo 
spargirneiilo di sangue, la riprese per gl* in- 
sanguinati capelli , e gÌ4olla nella fossa de’ 
carboni ardenti: dove lasciandola stare per 
alcuno spazio di tempo tutta focosa e arsa la 
ne trasse; e poneudolasi davanti in sul cullo 
del cavallo , correndo se n'andò per la via , 
doud'era venuto. E partendosi il cavaliere 
spietato con la donna attraversata in sul nero 
cavallo, gridò (il conte) scongiurandolo , che 
dovesse restare, e sporre la mostrata visione. 
Vuolse il cavaliere il cavallo , e, fortemente 

f tiangendo, rispose. Da poi conte, che tuvuo- 
i sapere i nostri martirj , i quali Iddio t’ ha 
voluto mostrare, sappi , eh* io fui GiuOredl 
tuo cavaliere, e in tua corte nudrilo. Questa 
femmina, alla quale io sono tanto crudele e 
Cero è dama Beatrice, moglie che fu del ca- 
ro tuo cavaliere Berlinghieri. Noi,, prenden- 
do piacere di disonesto amore l’ uno dell’ al- 
tro, ci conducemmo a consentimento di pec- 
cato; il quale a tanto condusse lei , che , per 
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potere più liberatneìfte fare il male , uccise 
suo marito. Perseverammo nel peccato fino 
all’infermità della morte; ma nella infermità 
della morte prima ella e poi io tornammo a 
penitenza; e, confessando il nostro peccato ri- 
cevemmo misericordia da Dio, il quale mutò 
la pena eterna dell’inferno in pena temporale 
di purgatoi'io* Onde sappi, che noi non sia- 
mo dannati; ma facciamo a cotale guisa, co- 
me hai veduto, nostro purgatorio; ed avranno 
finh quando che. sia li nostri gravi tormenti. 
E, domandando il Conte, che gli desse ad in- 
tendere più specificatamente le loro pene, 
rispose con lagrime e con sospiri. Perocché 
questa donna , per amore di me uccise il suo 
marito, le è data questa pena: che ogni notte 
(tanto quanto ha ordinato la divina giustizia) 
patisce per le mie mani duolo di penosa mor- 
te di coltello; e però ch’ella ebbe ver di me 
ardente amore di carnale concupiscenza, per 
le mie mani ogni notte è gittata ad ardere 
nel fuoco, come nella visione vi fu mostrato; 
e come già ci vedemmo con gran desìo , e 
con piacere di grande diletto, così ora ci "veg- 
"giamo con grande odio, e ci perseguitiamo 
con grande sdegno: e come 1’ uno fu cagione 
all’altro di accendimento di disonesto amore, 
così l’uno e cagione all’ altro di crudele tor- 
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mento; cliè ogni pena , eh* io fo patire a lei, 
sostengo io: e il coltello , di che io la ferisco 
tutto è fuoco , e traendolane e portandola , 
tutto ardo io con quei medesimo fuoco, che 
arde ella. Il cavallo è un demonio, al quale 
siamo dati a tormentare. Molte altre sono le 
nostre pene. Pregate Iddio per noi; fate li- 
mosine e dir messe, acciocché si alleggino j 
nostri martirj ; e questo detto , sparì come 
folgore. ^ 

Passavanti. 

Specchio di vera penitenza, 

• 1 ♦ 

IV. 

* i '' i 

n’tm BOMITO, CHE ALLUHIITA ' 

ClffQDE LEoncim. 1 ' 


Acciocché niuno reputi incredibile quello 
che ho detto maggiori cose dirò, e Iddio mi 
sia testimonio , che io non mento , nè trovo 
queste cose da me: ma ciò che dico qui, udii 
da persona degna di fede. Dico dunque, che 
molti in quelli eremi abitano senza proprfe 
Celle e altri ridotti; e questi si chiamano pro-- 

E riamente Anacoreti, e vivono di radici d’er- 
e , e non istanno mai lungo tempo fermi in 
nn luogo , acciocché non sieno visitati dalle 
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genti; ma dove la notte li coglie, quivi ri- 
posano. 

A uno di questi cotali molto famoso anda- 
rono una fiata due monaci delle contrade di 


Nilria, avendo- prima avuto con lui gran di- 
mestichezza, quando abitavano ne’ monaste- 
ri con gli altri: e perocché non avea luogo 
proprio, come si è detto, si misero nel 'deserto 
a cercare di lui , e dopo sette mesi lo trova- 
rono neirnltimo deserto , che è congiunto *a 
Memfi, nella qual solitudine quegli era stato 
dieci anni; il quale ahbenchè volentieri fug- 
gisse gli uomini, nientemeno, conoscendo co- 
storo, non gli fuggi, ma ricévcttegli graziosa-i 
mente, e gli tenne tre giorni; e il quarto gior- 
no accompagnandoli, che e’ne partivano; vi-f 
dero una gran leonessa subitamente venire 
verso di loro, la quale approssimandosi a lo- 
ro, come se conoscesse per certo lui dagli al- 
tri , lasciando quegli altri due monaci, gli si 
gittò ai piedi e faceva si gran ruggiti e la- 
menti ed urlare, che tutti gli comtnosse a com- 
passione. Onde intendendo il romito , ch’el- 
la domandava qualche grazia , vedendo che 
ella si mosse , e quasi con certi segni gli ac- 
cennava, che lo seguisse; la seguitò con que- 
gli altri due Monaci inaino alla sua spelonca, 
e quivi entrando trovarono cinque leoncini 
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ciechi, i quali aveva ella pai-lorili molti gior- 
ni innauzi, e per la cecità dei quali mosti*a- 
va la leonessa tal dolore ; e incontanente la 
leonessa a uno a uno prese i leoncini e pose- 
gli innanzi al romito , pregandolo per segni, 
come potea-, che gli ralluminasse. Allora il 
romito intendendo quello ch’ella voleva, fatta 
orazione a Dio , fregò la mano agli occhi de* 
leoncini, e per divina virtù gli alluminò. La 
^ual cosa vedendo quei frati , molto maravi- 
gliati, e ben edificati tornàrono al loro mona- 
sterio. £ miracolosa cosa a dire, che quella 
leonessa dopo cinque giorni tornò a quel soli- 
tario , e come conoscente del beneficio rice- 
vutogli pose innanzi, ed offersegli una bella 
pèlle d'una bestia salvatica, ch’ella aveva di- 
vorato, la quale egli per una santa curiosità 
ricevette: e intendendoche Iddio glie la maa- 
dava, perocché dava quel senno alla bestia , 
alcuna volta la si teneva ammantata per ve- 
stimento. 

I. Cavalca. Vite de' Santi Padri, 
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V. 


CB FILOSOFO COB UBA SEBTEBZA 
LIBEBA DA UOBTE UB IMPEBADOBE. 

Cavalcando un di uno Imperadore per un 
Losco, Irovò un filosofo solo, e lo fece cbia* 
maremma egli non rispose , sicché egli stesso 
lo chiamò, e quegli niente non rispondea. E 
veggendo ciò andò a lui, e domandò quello, 
che faceva; allora il filosofo disse: lo imparo 
sapienza. Disse Timperadore: insegnatemene 
un poco: e il filosofo tolse una penna, e scris- 
se questo: „ di ciò che tu vuoi fare, pensa , che 
te ne puo’incontrare. „ E allora Timperadore 
tolse questa scrittura , e tornossi a Roma, e 
fella conficcare nella porta del suo palazzo» 
Un dì i suoi baroni fermarono d* ucciderlo, 
e promisero una gran quantità di danari a 
un barbiere, perchè egli segasse a lui la gola 
quando lo radesse; e questi baroni che avea- 
no ordinato il tradimeuto, promisero al bar- 
biere di scamparlo. E un di quando questo 
barbiere andava per radere Timperadure , e 
per fargli quello , che era ordinato , guardò 
alla porta del palagio , e vide quella scrìtta, 
che (liceva: dì ciò che vuoi fare, pensa che te 
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ne può* incontrare; e in contanente si smari, 
e pensò che Timperadore l'avesse fatta met> 
tere , perchè sapesse quello , ch'egli aveva- 
no ordinato di fare; e incontanente andò e 
gittossi a* piedi deH’imperadore, e domandò 
perdonanza , e manifestò tutta la crudeltà ; 
ed egli non sapeva niente di questo fatto. E 
udendo ciò, mandò per tutti i suoi baroni, eh* 
erano al tradimento della sua morte , e feglì 
tutti morire ; e perdonò al barbiere ; e poi 
mandò pel filosofo , che gli aveva data la 
scritta, e da poi non lo fece, nè lasciò parti- 
re da sè. 

Novellino. 

VI. 

i 

< L* ESEHCITO BOMilTO CAPITANATO D* SGBICOLA 
SI AZZUFFA COLL’eSEBCITO BaiTTANlCO, 

.£ LO METTE IR ROTTA. > 

MentK Agricola dicea, sfavillava l’ardore 
de’ soldati, e finito ch’egli ebbe, scoppiò un 
tuono di allegrezza, e corsero a furia all* af- 
fronto, cosi ordinati. La fanteria degli ajnti, 
eh' erano ottomila, nel mezzo, tremila caval- 
li ne’ corni ; -le legioni si rimasero rasente 
agli alloggiamenti a maggior gloria del Capi- 
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tano , 8* ei vincea senza sangue; romano , e 
per soccorrere cbi piegasse. 1 Britanni si po- 
sero alti per mostra e terrore: i primi nel 
piano, gli alti su per 1’ erta ristretti, come se 
stessero l’un sopra l’altro, di mano in mano: 
carrettiei'i e cavalli lo piano empievano di 
correrie e fracasso. Agricola, dubitando! ne- 
mici di maggior numero non lo battessero a 
un tempo dalla fronte, e da’fiancbi, allargò le 
file , se ben facea meno serrata battaglia» 
Molti voleano chiamare le loggioni: egli co- 
me pronto allo sperare, e forte alle burrasche, 
scavalcò, e si pose dinnanzi all’ insegne. 

Cominciossi a combattere da lontano. I 
Britanni arditi e pratici, con le spade grandi, 
e brocchieri piccoli, schifavano, o paravano i 
tiri nostri, e a noi mandavano gran pioggia 
de’loro. Quando Agricola mise animo a tre 
coorti Batave e due Tungre di venire alle 
mani colle spade , arme appuntata , e loro 
aulica , e destra ; dove i nemici con piccoli 
scudi e spade lunghe, e spumale non poteva- 
no nelle baruffe maneggiarsi, e allo stretto 
combattere. I Baiavi adunque stoccheggian- 
do, sfregiando, con le punte degli scudi fe- 
rendo, rolli quei del piano, si spinsero verso 
i colli; l’allre coorti , mescolatesi fra loro, o 
per gara , o per furia ammazzavano ì più 
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appresso , e, molti oe lasciava!) mezzi mor- 
ti , o salvi per conrere alla vittoria. In 
questo la cavalleria fuggì, e i carrettieri en- 
trarono nella zuffa de’lanti: e benché recasse- 
1*0 nuovo spavento , per la strettezza delle 
schiere, e asprezza del luogo, non potevano 
agitarsi. Nè pareva nemica battaglia a caval- 
lo , perchè que’ che stavan ritti, eran trapor*, 
tati da’ corpi de* cavalli, e spesso i carri va- 
gabondi, e i cavalli spauiriti e senza freno ur- 
tavano or per fianco, or di fronte , secondo 
che gli guidava lo spavento. 

Que’ firitlanni, che in cima de* colli si sta- 
vano a man giunte, ridendo del nostro poco 
numero, calavano . a poco a poco , e le spalle 
cignevano de* vincitori. Quando Agricola , 
che nmi non temè d’altro, oppose loro quat- 
tro bande di cavalli serbate a subiti bisogni, 
che quelli con tanto più fui’ore calati , eoa 
tanto più forte riscontro ribattè e fugò. Cosi 
l*avviso de* Brittanni tornò loit> in danno; e 
comandò il capitano a cavalli combsttenti in 
fronte, che tenesser dietro a’ fuggenti. aVe- 
dresti in quella largura .spettacolo grande^ e. 
atroce seguitale , fedire,] pigliare, e i presi , 
rincontrandone altri, uccidere. Frotte di ne- 
mici, quali ;dove gli dettava Banimo davanti, 
a pochi armati Uggire , quali senza arme 
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avventurarsi alla morte. Era la terra coperta 
d’armi, corpi, membra, e sangue; e ne’vinti 
talvolta ira, e virtù. Appressali a’boschi, fat- 
to testa , accerchiavano i primi seguitanti , 
scorsi a volontà, e non pratici de’ luoghi. E 
se Agricola, ch’era per tutto, non avesse fat- 
to attorniare il paese dalle più brave e spe- 
dite coorti , e fatto alle strettezze de’ passi 
smontare parte della cavalleria, ed il reslan-. 
le scorrere per i boschi men folti, si^ricev&^: 
va qualche danno, per troppa assicuranza.-. 
Vedutisi di nuovo seguitare da ordinate 
schiere , si misono in fuga , non a squadre^ 
come prima, ma senza guardarsi in viso 1’ un 
l’altro, spicciolati, e sfuggentisi, per vie stra- 
ne, si dileuguarono. La notte, e Tesser sazj 
pose fine alla caccia. I nemici morti furono 
da diecimila, i nostri trecento quaranta; tra 
quali Aulo Attico colonnello di una coorte , 
trasportato tra nemici per ardore giovanile, 
e ferocia del cavallo. La notte a' vincitori 
per il giubilo, e per la preda fu lieta. 1 Bnt- 
tanni sparsi con mescolato pianto d’uomini e 
donne strascicavano i feriti , chiamavano i 
sani , ahbandonavan le case , appiccavanvi 
fuoco per ira. Acquattavansi, uscivan fuori , 
consigliavansi insieme; poi disunivansì: face- 
vali la vista de’lor cari- pegni sbigòuire; spes- 

'' a' i!t: c». 
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so infuriare. E seppesi che alcune lor mogli, 
e figliuoli uccisero per pietà. Il di seguente 
scoperse me’*, la vittoria. Era per tutto orrihil 
silenzio. Nè colli ninno. Vedevansi da lonta- 
no le case ardere. I mandati per tutto a rico- 
noscere, per sapere novelle , non trovarono 
anima nata: smarissi la traccia della lor fuga. 
E poiché non s’eran visti rimettere insieme 
in luogo veruno, e la guerra, finita la state, 
non si poteva allungare , ridusse 1' esercito 
negli Oresti; ove, presi ostaggi, comandò all’ 
ammiraglio, che girasse la Britaunia; e lo 
provvide da poter farlo, e già ne stremava- 
no. Egli a passolento per dare a’nuovi po- 
poli, dimorando terrore, condusse le genti a 
piè, ed a cavallo alle stanze. E l’armata nel 
medesimo tempo tutta salva con felice aura 
e fama, rientrò nel porto di Trutole, onde 
parti, avendo costeggiato tutto quel lido. 

Davanzali 
Vita di Agricola. 

VII 

RÀUFRA6I0 DELLA RAVE 
DETTA COECEZIORE PRESSO ALl’iIVDIE. 

La pavé la Concezione, sulla quale veniva- 
no airindie dal Portogallo il P. Àudrea Gon- 
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zalez, il P. Pasquale Catalano , e il fi’atello 
Alfonso Lopez, con poco più o meno di du- 
cento quaranta passeggieri , smarritisi d’al- 
tre sue campagne, che giunte in altro pelago 
si dilungarono , ciascuna secondo il più o 
meno vantaggio dalla sua vela, passò felice- 
mente il capo di Buona Speranza, e l’Isola di 
s. Lorenzo , e tenevasi colla prora a setten- 
trione , salendo all’ incontro dell India. Era 
la notte de’ venlidue d’Agosto, e non faceva 
mare da prenderne guardia, ma un vento fre- 
sco a fior d’acqua , che dava un felicissimo 
navigare. Dove fossero, e in quale altura ap- 
punto non si può definire: e v’è chi scrive di 
colà, che presso al capo meridionale delle Mal- 
dive; altri novecento, altri mille e cinquecen- 
to miglia lungi da Goa. Ma qual che si fos- 
se il luogo , egli fu l’ultimo termine , e del 
corso alla nave, -e della vita a una gran parte 
de’ passeggeri, che conduceva. Quivi era una 
isoletta intorniata da secche , ma queste sot- 
t’acqua nascose, e quella sopr’ acqua si poco, 
eh’ alla spensierata, come venivano, e in tem- 
po di notte , e forse buja , non si avvidero 
di essa. 

Arbori, nè virgulti, nè punto di verde non 
v’era; ma tutto sabion morto e ghiaia distesa 
appiana , senza altro bene , che una piccola 
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fonte d’ acqua, ma tanto in sull’orlo del ma- 
re , ch’ella sentiva di salmastra più che di 
dolce. Tutto poi il compreso di quest'isolet- , 
ta era poco più. di un quarto di miglio. 

Quivi appresso la nave colpì nelle secche ,, 
e com’ella veniva con tanta foga , non sola- 
mente si ficcò^ nell'arena , ma da più lati si 
aperse. Brieve era lo spazio di quivi all'iso- 
la, onde agevole fu il traggittarvi sul polisca- 
rao e uomini, e vittuaglie, e alcun pocodelle 
più preziose mercanzie; poscia dibattuta dal 
Botto la nave affatto si dissolvè, e quella infe- 
lice turba di naufraghi si trovò quivi in mez- 
zo aH’oceano, chiusa in quattro palmi di ter- 
ra, scarsa di vitto , molto in numero, a Cielo 
scoperto, e senza niuna speranza di chi si ac- 
costasse. a ritrarneli , che quella era isola da 
tenersene lontana, come da certo naufragio, 
ogni nave. , 

Ma il Capitano , i piloti , e il meglio de’ 
Marinari tutt’insieme in numero di trenta , 


convenutisi segretamente, pensarono come 
campare. N'ebbe il carico il maestro della, 
nave per nome Giovan Lodovico, uomo, co- 
me poi ne parlavano a’successi, nato per dare 
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si incontro alle secche di un’isola non molto 
lungi dalla Samastra. Ora col reggimento di 
costui , armalo il paliscalmo e preso quanto 
poterono di biscotto e d'acqua, e due forzieri 
di gran ricchezze, a modo più di fuga, che di 
partenza, dieder de’ remi nell acqua, e mes- 
so vela presero di taglio quel golfo di novecen- 
to miglia ; a gran miracolo se giungeranno! 
ma pur nondiiheuo invidiata n’era l’andala da 
quegli, che rimanevano, i quali accorsi al li- 
to e dirottissimamente piangendo con le brac- 
cia inverso loro gridavano ad alte voci: mi- 
rassero dove, e in quell’estremo lasciavano i 
compagni, in quella solitudine , in tanto nu- 
mero, con si poco da vivere, abbandonali al- 
la disperazione, se Iddio con miracolo, se es- 
si, giunti all'India con prestissima diligenza 
al loro scampo non provvedevano. Cosi gri- 
davano questi , e gli altri giurando che si, e 
piangendo ancor essi scambiavolmente si rac- 
comandarono a Dio. I tre padri ne restaro- 
no nell’isola, non per necessità, ma per ele- 
zione. Volle il Capitano condurli seco nel 
paliscalmo, ma essi non ebbero tanta cara la 
propria vita, come la salute e la consolazione 
di quelle dugento dieci anime , che quivi'si 
rimanevano. Vivi o morti che Iddio li vo- 
lesse , non parve loro di poter giustamente 
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mancare a <juel gran debito, a queirestreroo 
iifIBcio di carità. Intanto in Goa, dopo lungo 
aspettar delia nave, dal non vederla, nè sa> 
■perne altronde novella, sì cominciò a dubita- 
re sinistro avvenimento, per cui o svernasse 
in Mozambicbe , o fosse ita a traverso , si 
offrivan per essa pubbliclie e contìnue pre- 
ghiere a Dio. E al certo elle dovetter giova- 
re a non pochi ; perocché il "paliscalmo in- 
contrò a quel gran tragitto di novecento e 
più miglia venti e mare sì prospererolì, che 
nè combattuti da fortuna, nè traviati da er- 
rore, prima che loro mancasse del tutto l’ac- 
qua; e il biscotto, ginssero all’Indie; e affer- 
rarono il porto a Gg»'. Tutta la città corse al 
lito a riceverli, a domandare della nave, e de’ 
compagni; ed essi ne rispondevano nuove do- 
lenti in parte, .e in parte allegre, h» nave es- 
ser perduta e ne coniavano il come , i pas- 
seggieri tutti salvi in un isoletta, e forniti di 
vittuaglia, sicché ne potevan campare la vita, 
se prestamente si accorresse a levameli; Id- 
dio aver condotti essi in pm*to sopra quel 
piccol legnetto, con che si erano arrischiati a 
prendere un si gran golfo, perchè voleva sal- 
vi ancor quegli della cui estrema miseria es- 
si venivano ambasciadori. In udir^cosi ragio- 
nare fu tanto il giubilo per hi vita de* nau- 
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fragili , e la speranza di riaverli indi a poco 
vivi e salvi, che il danno della nave perduta 
non cagionò niun sentimento di dolore , e 
dalle torri di tutte le chiese si corse a sonare 
a Dio lodiamo. I nostri Padri ancor essi ne 
fecero festa , per la speranza di ricuperare i 
tre loro compagni , de' quali fosse piaciuto a 
Dio che io avessi potuto rinvenirne una let- 
tera, ch'essi per mano di quelli, che si salva^ 
rono sul paliscalmo scrìssero a’ Padri del 
collegio di Goa, dando loro in prima ragione 
del rimanersi che avevano fatto in ajuto spi- 
rituale de' naufraghi, anteponendo il bisogno 

{ (resente alle speranze d'adoperarsi due di 
oro nelle missioni d’Etiopia, il terzo in quel* 
la dell’India : finalmente dando e ricevendo 
così da lontano gl’ultimi abbracciamenti , e 
quasi chiedendo licenza di morire ; che non 
isperavano , se non per miracolo , che qua- 
lunque nave accorresse in cerca di loro, fos- 
se per rinvenire in mezzo all’oceano un iso- 
letta di men che mezzo miglio di circuito, pia- 
na e bassa, e da potersi scorgere di lontano. 
Per estrema nondimeno che fosse la neces- 
sità di que* poveri abbandonati; al cui soc- 
corso sarebbe stata gran crudeltà il tardare 
un sol giorno, qualche se ne fosse la cagione, 
il Vice re Don Francesco Baretto , non pri- 


1 20 rrAHBAZioxi 

ma che'airèntrar di novembre spedi a rin- 
tracciare di loro ire faste, con sopra ciascuna 
di esse una parte di marinari venuti dal pa- 
liscalmo; e benché cosi tardi , pur come Id- 
dio aveva disposto, mossero a tempo opportu- 
no, se non alla salute di tutti, almeno alla con- 
solazione, e ristoramento di alcuni. Ma ci fa 
in prima bisogno di rivedere quelli deU’Isola, 
dove solo possiamo intendere come, è perchè 
se ne partissero i secondi e i terzi, che cerca- 
rono scampo alle lor vite per mare. Andati 
dunque , che se ne furono i trenta del pali- 
scalmo, gli altri si convennero a prendere al- 
cuna forma di buon governo , non dico per 
mantenersi in pace , ( che il luogo e le con- 
dizioni presenti non comportavano altro che 
'scambievoli affetti di compassione ), ma per 
ordinare il cotidiano spartimento del pane e 
delfacqua a peso e misura per non morire. 
A tale effetto si costituirono capo Don Alva- 
ro d’Ataide nipote del conte della Castag^ne- 
ra. Cavaliere, giovine in diciotto anni; e con- 
siglierò gli aggiunsero un vecchio spertissimo 
per continui viaggi, che Bnaquel tempo ave- 
vano fatti in Europa, e in Asia. Questi racco- 
munarono tutto il vitto , e sopravano allo 
spartirlo; ma se di que* soli avanzi , che dal 
naufragio raccolti sarebbero, avevano a cam- 
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fare^ più di dugetiio clic erano, in pochi dì 
avrebbono consumato il mantenimento e la 
vita. Il cielo prese a soccorrerli d’acqua con 
abbondevoli pioggie , e di uccelli marittimi , 
che per bere volavano- alla fonte ed essi con 
ingegni acconci ne prendevano- molti , e li 
seccavano al sole, eie lor crude e dure carni 
aveano per delizia. L’altra parte del governo 
spirituale toccò per loro ufficio at Padri , i 
quali, può ben ciascuna immaginare,, quanto 
lor fosse bisogno- d’adoperarsi , per rendere 
a tanta moltitudine meno acerba quella vita, 
che Jaltra più,, certa consolazione non avea , 
che la speranza di una buona morte. Perciò 
apparecchiarveli con udire le confessióni , 
che in tali estremi sogliono ripfgriarsi infino 
dalle più antiche memorie che si hanno del- 
la sua vita; occuparli in vari esercizj di divo- 
zione, a fin che loro men rincrescesse il tedio 
e la no[a di quel lungo ozio, in che vivevano: 
e consolarli , e renderli pazienti a soffrire 
per isconto de’ propri peccati quella comu- 
ne calamità, e la fame e le ingiurie del cielo 
a cui erano esposti senza tetto ove riparar 
dalla pioggia e dal sole, e senz’altro letto ove 
stendersi, che Tarona. Tanto più quando già 
incominciarono ad infermare, e uno ne morì,- 
che allora, come da quel primo tutti gli al- 
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tri si sentisscr chiamati a venirgli dietro , si 
rinnovarono gli affanni, e con essi in molti 
un disperato consiglio di cercare alla loro vi- 
ta altro scampo, che quello, che troppo lungo 
c incerto era, aspettare dall’Indie. 

Furono questi in numero quarantacinque, 
che tutti insieme accordatisi al lavoro si 
diedero a comporre una barca, ricommetten- 
do i rotumi della nave distrutta; tanto che 
venne lor fatto un corpo di fregata, capevole 
di tutti loro. Questo arredato come il meglio 
poterono, sul vararlo gli dieder nome la mi- 
sericordia di Dio ; eda miser^ordia di Dio 
come sua l’aecetlò, e si prese a guidarla non al 
porto dov’essi tiravano, ma allo scontro del- 
le tre fuste, che partite di Goa, come dicem- 
mo, venivano in cerca dell’Isola dove rima- 
sero i naufraghi, s’incontrarono rimpetto al- 
le marittime di Gocin , e in vedersi, in rico- 
noscersi , si levò ne^l’uni , e ne|[li altri un 
pianto d’allegrezza , il quale poscia all’avvi- 
ciuarsi insieme si mutò da quegli d’una par- 
te in lacrime di compassione, reggendo que’ 
miseri dalla barchetta, che da cinque giorni, - 
consumato ogni provvedimento da vivere, ve- 
nivan digiuni e trasBgurati, e scarroi , che 
parevan disfatti da tisichezza. Gli accolsero 
con espressione d’incomparabile affetto, 6 ri" 
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storatili di baon cibo , sopra una delle tre 
fuste rinviarono a Gocin. 

L’altre due pi'oseguìroao a navigai’e in 
cerca dell’Isola, fìiicbè disperate di mai rin- 
venirla, diedero volta e si tornarono in Goa. 
Così ancora i naufraghi, che gran parte del di 
stavano sulla spiaggia , rivolti verso dove è 
l’India, cercando tutto il mare con gli ocelli 
per vederne spuntare alcuna vela lontano , 
poiché per lo spazio di più mesi ogni aspet- 
tare fu indarno, abbandonarono la speranza, 
e più che mai si disposero a morire. Ma non 
già tutti a un modo; che ve n’ebbe veutotto, 
che vollero arrischiare anch’essi la lor fortu- 
na al mare , e già che non v’era speranza di 
viver quivi, andarsene alla disperata ; forse 
alcun vento propizio li porterebbe a qualche 
altra Isola, -meno diserta : se no: moriamo in 
mare, poiché non possiamo vivere in terra , 
e il secondo naufragio finisca la miseria del 
primo. Così disposto, lavorarono un legno al- 
la cui figura non v’è nome ordinario che si 
adatti, perché era un commesso di tavole rap- 
pezzate, e composte in uno , accomodandosi 
la forma alla materia, che altro non ^ pote- 
va. Salironvi, e seco vollero i tre Padri. Per 
vivere, non più di due urne d’acqua, ealquan- 
to di pesce, colto nell’Isola e diseccato al so- 
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le. Non tennero verso rindiaj «he nè quello» 
era legno d' arrischiare a un golfo si smisu- 
rato, nè il vitto bastava a un cosi lungo viag- 
gio ; ma dove colà intorno indovinavano es-> 
ser alcun isola,, verso làdirizzaron la proda. 
Errarono. lungo tempo,: senza mai farsi a ve^ 
duta di terraw Fini l’acqna, e il pesce, e quat-*> 
tro d* essi . consumati' dalla fame ' morirond 
e furono seppelliti nelmare» Einalmentem 
uno spuntar di giorno' si trovarono innanzi; 
ad un isola amenissima di veduta, colta fino : 
alla spiaggia e inarhorata di palme cariche di ’ 
lor fratti. Rimscitarono ^e&nedicendo con 
lacrime Iddio > che > par che li .volesse vivi ,* 
le si avviarono incontro: ma perchè il mare 
rompeva un pocb al lito, mai’per qualunque 
sforzo adoperassero ( tanto . eran deboli ) 
non. poterono approdare.: Era necessario al- 
leviare la barcane appunto quinci ainenoìdL 
una lega v’avea nn. altra isofetta,' d piuttosto, 
una secca # che altro, non era che rena, age- 
vole a prendersi, perchè il mare per la bas- 
sezza del lito hatteudovi, non frangeva: Quii 
vi smontarono una parte, e: fra 'essi i tre Pa-' 
dri; gli altri col legno già scarico, abbastanza, 
tornati all’isolà senza molto, travagliare *vi af- ' 
ferrarono. Avevano questi , sotto parola di 
fede, promesso a* compagni dì voltar subita 
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a riportarli ancor essi , a quattro o cinque 
insieme: mala fame invitata dal cibo presen- 
te, fece loro dimenticar la promessa ai com- 
pagni. Tosto eh’ ebbero messo piede in ter- 
ra , tutti corsero a mangiare , chi erbe , dii 
frutti, e ciò che loro in prima veniva trovato, 
tanto avidamente e tanto a misura più della 
fame , che del poco calore che avevano per 
ismaltire , tosto lor presero sfinimenti e 
contorsioni gagliarde, nè quantunque il vo- 
lessero erano in forza di soccorrergli abban- 
donati. Così stettero alquanti dì gittati sulla 
terra, chi qua, chi là, tutti in mal essere del- 
la vita. Ma mentre in quest'isola gli uni era- 
no infermi per la sazietà , gli altri neU’altra 
si morirono dalla fame: talché quando poscia 
ì compagni, riavutisi alquanto, tornarono per 
ricondurli , non ne trovarono vivi altro che 
due, e questi all’estremo e spiranti, che piu 
non poterono ajutarsi. 

La medesima fine sì crede certo, che aves- 
sero anche i cento trentatre rimasi nell’isola, 
dove la nave affondò; peroechè quest’ultima 
levata, al partirsene, li lasciò con solamente 
cinque sacelli di biscotto , nè mai più vi fu 
chi si prendesse a cercar di loro , nè per 
sovvenirli, nè per saperne novella. Gli ultimi 
che ne campassero furono questo piccolo a- 
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vanzo, che poco fa dicevamo , guidati dalla 
Divina protezione Gnoa condursi nell’India, 
navigando su quel medesimo legno, con che 
si divisero dai compagni. Quattordici mesi 
dopo il naufragio, quando già più non v’era 
chi pensasse, mollo meno chi sperasse di lo- 
ro , approdarono a Goa, ricevutivi con pub- 
blica allegrezza del popolo, a guisa d’uomi- 
ni risuscitati. Quivi contarono le passate lo- 
ro miserie, e la sventurata Gne de’ compagni 
morti della fame in quell’isola, tanto vicini 
all’altra, dove essi trovai’ono in abbondanza 
di che ristorarsi; e gran cordoglio ne fu mas- 
simamente sopra i tre Padri della compagnia, 
la cui carità in volersi rimanere coi nuafra- 
ghi al comune pericolo fu con gran lodi ce- 
lebrata , e quivi nell’India, e poscia dal Re 
Don Giovanni il terzo, e da tutta la corte di 
Portogallo. 

Bartoli, Storia delV Asia. 

f i 

Vili. 

MORTE E COSTUMI Dt 

eiovANRi de’ medici e sue ultime parole 

a’ suoi FIGLI. 

In questo tempo Giovanni de’ Medici am- 
malò, e conoscendo il mal suo mortale, chia- 
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mò Cosimo , e Lorenzo suoi figiiuoli, e disse 
loro. ,, Io credo esser vivuto quel tempo die 
da Dio e dalla natura mi fu al mìo nascimen- 
to consegnato. Muojo contento, poiché io vi 
lascio ricchi, e sani, e di qualità, che voi po- 
trete , quando voi seguitiate le mie pedate , 
vivere in Firenze onorati, e con la grazia di 
ciascuno. Perchè ninna cosa mi fa tanto mo- 
rir contento, quanto ricordarmi dì non aver 
mai offeso alcuno , anzi piuttosto , secondo 
ch’io ho potuto beneficato ugniuiio. Così, con- 
forto a far voi. Dello stato, se voi volete vi- 
vere sicuri, toglietene quanto ve u’ è dalle 
leggi e dagli uomini dato: il che non vi re- 
cherà mai nè invidia , nè pericolo ; perchè 
quello, che Tuomo si toglie, non quello che 
all’uomo è dat», ci fa odiare; e sempre ne 
avrete molto più di coloro che , volendo la 

{ larte d’altri , perdono la loro , e avanti che 
a perdano , vìvono in continui affanni. Con 
queste arti io ho intra tanti dispiaceri , non 
solamente mantenuta , ma accresciuta la ri-, 
putazione mia in questa città. Cosi, quando 
seguitiate le pedate mie , manterrete ed ac- 
crescerete voi; ma quando faceste altrimenti, 
pensate che il fine vostro non ha da essere al- 
trimenti felice , che sia stato quello di co- 
loro , che nella memoria nostra hanno rovi- 
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nato sè, e distrutta ia casa loro „ . Morì po- 
co di poi, e neiruni versale della città lasciò 
di se, un grandissimo desiderio, secondo che 
meritavano le sue ottime qualità. 

- Fu Giovanni misericordioso ,e non sola- 
mente dava elemosine a chi le domandava , 
ina molte volle al bisogno de’ poveri , senza 
essere domandato, soccoiTeva. Amava ognu- 
no, i buoni lodava, e de’cattivi aveva compas- 
sione. Non domandò mai onori , ed ebbegli 
lutti. Non andò mai in palagio se non chia- 
mato Amava la pace , e fuggiva la guerra. 
Alle avversità degli uomini sovveniva , le 
prosperità ajutava. Era alieno dalle rapine 
pubbliche, e ddl bene comune aumentatore. 

Ne’ Magistrati grazioso; non di molta elo- 
quenza , ma di prudenza grandissima. Mo- 
slmvasi nella presenza melanconieo, ma era 
poi nella conversazione piacevole e faceto. 
Mori ricchissimo di tesoro, ma più di buona 
fama e di beuivolenza. La cui eredità, cosi 
dei be»i* della fortuna, come di quelli dell’ani- 
mo, fu da Cosimo non solamente mantenuta 
ma accresciuta. 

• '■ Segretario Fiorentino Storie<> 

* * * .».» . , , 

..i 'A ■ - 
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■ IX, ■■ . .■ ... 

\ ,v> MOBTB E TIBTO’ DI 6EBMAR1C0. > 

1 ^ 

' GéimaDÌoo' tornato d’Egttto trovò gli ordi- 
gni, i lasciati nelle Legioni e Città, levati , o 

g uasti; agre parole, ne disse centra Pisene : 
quale non meno acerbi £aUì contia lui or* 
.diva; e Vollesi partire di Soria; ma ristette , 
sentendo Germanico ammalato, e quando 
,TCppe, cb’ei migliorava, e se nè scioglievano 
i voti , fece mandare da’ littori sossopra le 
.vittime, e gli apparati della plebe festeggian- 
te, perch'ei guariva, in Antiochia. Andossene 
dipoi in,Seleucia^ per attender la fine della 
ricaduta di Germanico, il quale s’accrescevft 
il maligno male col tenersi da Pisone affattu- 
rato ; trovandosi sotto il suolo e nelle mura 
ossa di morti, versi, scongiuràmenti, piasti^ 
di piombo, scrittovi Germanico, ceneri ar- 
sicciate , impiastricciate di sangue, e v altre 
malie, onde si crede l’anime darsi alle Dimo- 
nia. E incollerì vasi de’ messaggi che mandai 
va ora per ora Pisone a spiare come egli stes- 
se , e mettevBgli tali cose, olir’ all’ira, paura. 
Sono assediato in casa, muojo in su gli oc^ 
dii' a' miei nimicii cho sarà di questa poye‘ 



' HlBBAZIOm 

ra donna , e pargoli figliuoli ? La fattura 
non lavora tanto presto: einon vede l' ora 
di tener solo la provincia, le legioni^ ma io 
sono ancora vivo; la mia morte gli costerà. 

Detta una lettera, e gli disdice J'aniìcizia s 
e comanda (dicono alcuni) che sgombri la 
provincia. Senza indugio Pisone s’imbarcò , 
e aliava d’intorno Soria per rientrarvi, tosto- 
ebè Germanico fusse spirato. Il quale prese 
un poco di speranza; indi mancata la forza , 
e giunta l’ora, disse a’circostanli: Se io mo- 
rissi naturalmente, mi potrei dolere con gli 
Idi], che mi togliessero apparenti, à'fgliuo- 
li, alla Patria sì giovane, sì tosto; ma ès- 
sendo rapito dalla scelleratezza di Pise- 
ne, e di Plancia, lascio quest' ultimi pre- 
ghi ne' vostri petti, che voi riferiate a mio 
padre , e fratello, con quali acerbità lace- 
rato , con quanti inganni tradito , io sia 
•trapassato di vita miserissima , a morte 
pessima. Se alcuni , o per le mie speranze, 
oper essermi di sangue congiunti (e di quel- 
li ancora , che m invidiavano vivo ) lacri- 
meranno, eh io in tanto flore, scampato da 
tante guerre , per frode d' una malvaggia 
sia spento, voi allora potrete lamentarvene 
in Senato, invocare le leggi, iVbn è proprio 
uff do delC amico il piangerlo senza prò: 
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ma t avere in memoria, ed effettuare le sue 
volontadi. Piangeranno Germanico ancora 
gli strani: vendicatel voi, se amaste me, e 
non la mia fortuna. Presentate al popol 
romano la nipote d' Augusto , e moglie 
mia; annoverategli sei figliuoli : la pietà 
muoverete voi accusanti : e se i traditori 
allegheranno qualche scellerata commis- 
sione, o non saranno creduti, o non perciò 
assoluti. Giuraroa gli amici, stringendogli 
la destra, di lasciar anzi la vita, che la ven- 
detta. Voltatosi alla moglie la pregò, che per 
amor suo, per gli comuni Ggliuoli, ponesse, 
giù Talterigia : cedesse alla fortuna crudele ; 
nè in Roma, competendo, inasprisse chi ne 
può più di lei. Queste cose le disse in palese: 
e altre nell’ orecchio : credesi quel eh’ ei te- 
meva dì Tiberio, e indi a poco passò. La pro- 
vincia, e li vicini popoli, ne fecero gran cor- 
rotto : e se ne dolsero gli stranieri , e i Rè : 
s* era piacevole a’ compagni, mansueto a’ ne- 
mici, nelle parole, e nell’ aspetto venerando; 
e senza invidia, e arroganza riteneva sua gra- 
vità, e grandezza. L’esequie furono senza im- 
magini, o pompa, splendidissime, per le sue 
laudi, e ricordate virtù. Assomigliavanlo al- 
cuni ad Alessandro Magno, perchè ambi fu- 
ron belli di corpo , d’ alto lignaggio, mori- 
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rouo poco oltre i trenl’anni, in luoghi vicini, 
tra genti straniere, traditi dai loro; ma que- 
sti lu dolce alli amici, temperato ne’ piaceri 
contento d’una moglie, certo de’suoi figliuo- 
li, combattè niente meno, e senza temerità. 
E nel mettere il giogo alle Germanie , che 
già per tante vittorie lo si accollavano , fu 
impedito; che s’ egli poteva far solo, s* egli 
era Re, come Allessandro, tanto riportava il 
pregio delle armi meglio di lui, quanto l’a- 
vanzò di clemenza , di temperanza, e d’altre 
bontà. 11 corpo , prima che arso , fu posto 
ignudo in piazza d’Antiochia, ove dovea sep- 
pellirsi. Non è chiaro se mostrò segni di ve- 
leno; chi diceva: Ci sono; chi: e’ non sono: 
secondo stringeva la compassione di Germa- 
nico, e il preso sospetto, o il favor di Piso- 
ne. I legati , e i Senatori, che vi erano, con- 
sultarono chi lasciare al Governo della Soria* 
Poca ressa ne fecero altri che Vibio Mar- 
zo, e Ineo Senzio.Yibio alla fine cedè all’età, 
e più voglia di Senzio. Questi a richiesta di 
Vitellio , Veranio, e altri, che formavano il 
processo contra i rei, quasi già accettati, pre- 
se una Martina, maliarda famosa in quella 
Città, l’occhio di Plancina, e mandolla a Ro- 
ma. Agrippina ammalata , e dal pianger 
vinta, nimica d’indugio alla vendetta, s’ira- 
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barrò con le ceneri di Germanico, e co’figliuo- 
li: piangendo le pietre , che si alla donna, 
d'innanzi in si bel matrimonio congiunta, fe- 
steggiata, adorata, portasse allora quelle mor- 
te reliquie in seno, non sicura di vendetta ; 
in pericolo di se: e per tanti infelici figliuoli, 
tante volte bersaglio di fortuna. 

Davanzali. 

Traduzione di Tacito. 

X. 

CSXQUIB BI SERUAItlCO. 

Navigò Agrippina di verno a golfo lancia* 
to in Corfu, Isola dirimpetto Calabria. Ove 
vinta da disperato dolore, pochi di ristette a 
moderarsi. Quando sua venuta s*intese, gl’in- 
timi, i soldati già di Germanico, ancora i non 
conoscenti, dalle terre vicine , chi parendo 
lor obbligo verso il principe, chi quei segui- 
tando, piovevano al porto di Brindisi, più vi- 
cino, e sicuro. Alla vista dell’armata il porto 
e la marina, e mura, e tetta, e le più alte ve- 
dette fur piene di turba mesta, domandanlesi, 
se quando ella sbarcava da tacere era, o che 
dirle, o che fare. L’armata s’accostò co’remi> 
ganti attoniti, senza il solito festeggiare. Ella 
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USCÌ di nave con due figliuoli, e col vaso la- 
crimevole in mano, ove affissò. Levossi un 
compianto di donne, e d’uomini suoi ed al- 
tri non distinto; se non che quel della corte 
di lei per lo durato tribolo era più stanco. 
Cesare le mandò due coorti di guardia, con 
ordine che in Galabrià, Puglia, e Campagna, 
i magisti’ati facessero 1’ esequie al figliuolo. 
Tribuni, e Capitani adunque sopra gli omeri 
portavano le ceneri, con le insegne lorde in- 
nanzi, e i fasci capovolti. La plebe delle Co- 
lonie, onde passavano, era a bruno; i cavai* 
lieri in gramaglia : ardevano , secondo il po- 
tere, veste, profumi, con altre solennità de* 
mortori . Dalle terre ancor fuori del cammi- 
no veniano le genti ad incontrare, a far sa- 
crifizii a quell’ anima, a mostrare con pianti, 
e sti’ida il dolore. Druse con Claudio fratel- 
lo, e i figli, che in Roma erano, di Germani- 
co, vennero fino a Terracina. Marco Valerio, 
e Marco Aurelio nuovi Consoli, il Senato, e 
gran parte del popolo, tutti in buiima calca- 
ron la strada, e piangevano non ostante l’al- 
legrezza di Tiberio mal celata, a tutti nota, 
della morte di Germanico ; non potendola 
adulare. Egli e Augusta non uscir fuori, per 
fuggire in pubblico i piagnistei disdicevoli a 
Maestà , e fare scorgere a tutti gli occhi ne* 
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loro visi la loro allegrezza. Annale non tro- 
vò, uè giornale, che dica, se Antonia sna ma- 
dre ci fece atto notabile alcuno ; eppure ol- 
tre ad Agrippina e Druso , e Claudio veggo 
nominati gii altri congiunti. Forse era am- 
malata: 0 non le pati l’animo vedere con gli 
occhi proprj il suo gran male. Credo io, che 
Tiberio, e Augusta la tenessero in casa, per 
mostrare csservisi madre , avola , e zio ser- 
rati per pari dolore. 

Il di, che le ceneri si riponevano nel se- 
polcro d’ Angusto, pareva Roma, ora per si- 
lenzio , una spelonca, ora per lo pianto, uri 
inferno; correvano le vie; ardeva campo Mar- 
zio pieno di doppieri. Quivi, soldati armati, 
magistrati senza insegne , popolo per le sue 
Tribù, gridavano essere la Repubblica spro- 
fondata: cosi arditi, e scoperti, come scorda- 
tisi che vi em padrone. Ma nulla pensa Ti- 
berio, quanto 1’ ardordel popolo verso Agrip- 
pina; chi la diceva ornamento della patria, 
reliquia sola del sangue d’Augusto, specchio 
unico d’antichità, e volto del Cielo, e degl* 
Idij; pregava salvassero que’ figliuoli, soprav- 
vivessero agl’ iniqui. Desideravano alcuni in 
queste esequie la pompa pubblica, allegando 
gli ampi onori, che Augusto fece a Druso pa- 
dre di Germanico; Incontrollo di crudo yer- 
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no a Pavia\ da quel corpo non si partii si 
fu seco entralo in Roma : cT immagini di 
Claiidij , e di Livi] accerchiata la bara : 
piamo nel foro; lodato in ringhiera: fatto 
quanto invennero inai antichi, e moderni; e 
a Germanico non e toccato pur l usata, e 
ad ogni nobile dovuta onoranza. Siasi per 
lo lungo viaggio il corpo arso, come s è po- 
tuto, in terra lontana e 'Straniera: cotanti 
più onori gli si doveano, quanti ne gli avea 
la sorte negati: ma il fratello non l'ha in- 
contrato appena una giornata: il zio non 
pure alla porta; dove sono gli ordini anti- 
chi ? V ef^gie sopra il cataletto ? i versi 
composti per memoria delle virtù ? le la- 
grii^l J tribolil Tiberio sapeva queste 
grida del popolo , e per ammorzarle, lo am- 
moni per bando: Essere molli Romani il- 
lustri per la Repubblica morti: ma niuno 
stato celebrato con tanto ardore, onorevole 
a se, e a tutti , purché si moderi: non con- 
venendo a' Principi, e popolo imperante, le 
cose medesime, die alle case , e piccole cit- 
tà. Essersi dovuto al fresco dolore il pian- 
to, e quindi il conforto: doversi ora ferma- 
re V animo, e scacciare la malinconia; come 
fecero i divini Giulio ed Augusto, nel 
dere quegli la figliuola unica, e questi i ni- 
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potif per non contare quante volte il popolo 
Romano francamente sofferse eserciti scon~ 
fitti, Generali morti, famiglie nobili spen- 
te. I Principi essere mortali, la Repubbli- 
ca eterna. Però ripigliassero le loro faccen- 
de, e nei vegnenti giuochi Megalesi, an- 
che i piaceri. Allora finì il ferialo. Druto 
ae n’aiidò agli eserciti <li Scliiavonia. 

Davanzali. 

Traduzione di Tacito. 

XI. 


%k CLOE PASTOBELLA., BAPITA 
DA ALCUNE GALERE DI UETINRESI, 
£ DIFESA DAL DIO PANE. 


Usci di Melinna una brigata di gentiluo- 
mini giovani, e ricchi, i quali per passar quel 
tempo della vendemmia in varii luoghi , ed 
in diversi piaceri, eorredata una lor barchet- 
ta di tutte cose dilettevoli , e necessarie, e fa- 
cendola ai propri lor servi vogare, se n’anda- 
vano costeggiando la spiaggia de’Metelline- 
si, smontando ora a questa, ed ora a quell’al- 
villa vicina al mare ; perciocché tutta 


tra 


3 uella riviera è doviziosa di porti, di edifìcj, 
i bagni, e di piaceri assai; parte creativi dal- 
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la nalara, e parte aggiuativi dall'arte; li qua* 
li tutti insieme fanno abitazioni comode , e 
dilettevoli molto; e cosi navigando e piglian- 
do porto, dovunque smontavano , non facen- 
do nè danno, nè oltraggio a persona, si dava- 
no a diverse sorti di piaceri, ora pescando a 
lenza di sopra un sasso sporto in mare, ora 
mettendo! cani in terra, e tendendo lungagno- 
le alle lepri , che in quel tempo fuggivano i 
rumori delle vigne, e talora uccellando, e po- 
nendo lacciuoli all'oclie salvaticbe, all'aiiitre, 
alle gavine , ed altri simili uccelli; talmente- 
chè col piacer medesimo il pranzo e la cena 
si procacciavano. E quando cosa alcuna man> 
cava loro , se ne fornivano per quelle ville , 
spendendo assai più che le cose non Naieva- 
no , benché non faceva lor bisogno , se non 
di pane , di vino , e di alloggiamento. £ per 
essere il tempo autunnale, non si assicuran- 
do del mare, e temendo la notte di tempesta, 
tiravano il legno in terra. Ora avvenne , cbe 
un contadino , .mentre vendemmiava avendo 
■bisogno di corda per un lastrone da soppres- 
sar la vinaccia, sendo quella che v’era prima 
tutta logora, se ne scese nascosamente al ma- 
re, e trovato il legno senza guardia, ne sciol- 
se il cavo, a che stava attaccato, e , portan- 
dolosi , se ne servi nel suo bisogno. La mat- 


Digita ed by Googlc 


WARHA»tONl 139 

tina i giovani Melinnesi cercando, e non si 
trovando chi involato l’avesse, nè chi l’invo- 
lator rivelasse, rammaricandosene con quel- 
li, che allogiati gli aveano , se ne partirono; 
e poco men di quattro miglia navigando si 
trovarono a veduta del paese , per onde il 
Dafni, e la Cloe pasturavano; e parendo loro 
accomodato alla caccia delle lepri , presero 
spiaggia; e non avendo con che la barca at- 
taccare , fecero una lunga ritortola di vinci- 
gli verdi ad uso di fune , e con quella dalla 
poppa del lito ad un palo racconimodarono. 
‘Questo fatto, posero i segugi in terra, e le re- 
ti a passe, dove credevano che le fere avessero 
a capitare; ma i cani sbarcati che furono to- 
sto che ebbero per la collina le capre di Da- 
fni vedute, lasciato di cacciai’e, alla volta lo- 
ro ue corsero , e con molto squittire caccian- 
dole, e mordendole , in fuga ed in spavento 
le misero , ed al mare la più parte ridottasi, 
certe delle più licenziose , non trovando nel 
lito da pascere , rosero tanto la ritortola , _ 
con che il legno stava legato, che la tagliaro- 
no. In questo mentre venne il vento di ter- 
ra, e levossi burrasca di mare; perchè subi- » 
to, che il legno fu sciolto, risospinto dal ven- 
to, e dal maricino prese dell’alto ; di che i 
Metinnesi avvedutisi , corsero altri alla riva 
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pei’ ricoverare il legno , ed altri si sparsero 
peri campi per l’accorre i cani ; e per tutto 
una grida levai’ono , che fece d’ogni intorno 
rauuar gente a soccorrerli; ma nulla giovan- 
doj perchè rinforzando tuttavia di ventare, e 
di mai’eggiare, il legno senza mai raltenersi, 
trascorse tanto a seconda, che uscilor in lut» 
to di vista. Allora i giovani Meli unesì veden- 
dosi privi di tante e si ricche spoglie , che 
suso v’erano , si dettero a cercare del guar- 
diano delle capre ; c trovando che Dafni era 
d’esso, incontro a lui si mossero, e bastonan- 
dolo, altrascinandolo, svaligiandolo, le mani 
già dietro con un guinzaglio gli legavano , 
quando egli così battuto; e sforzato , gri* 
dando , e piangendo , si volse a pregare i 
contadini , che d’intorno gli stavano , che 
l’ajuiassero, e specialmente chiamava in soc- 
corso Lamone , e Driante, i quali venuti così 
vecchi , com’ erano , callosi , nerboruti , e 
bronzini, con le mani terrose, e coi capi lab- 
bulfati , ma d’aspetto gravi e d’anni rispetle- 
voli, a guisa di mezzani trattenendosi, e con 
buone parole il tumulto fermando, persuase- 
ro, che saria bene intendere, come il caso 
fosse passalo , e donde proceduto , pei’chè 
si vedesse da qual delle parti fosse nato lo 
scandalo; e di comune accordo al parer di ii* 
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leta bifolco se nerimisero, di cui non in lut- 
to il contado era in quel tempo nè che più 
vecchio fosse , nè che maggior nóme avesse 
di giusto, nè d’intendente; e fattogli intorno 
cerchio, primamente i Metinnesi, avendo un 
bifolco ‘giudice , porsero brevemente, e chia- 
ramente la loro accusa in questa guisa: Pa- 
drecciuolo, noi siamo cacciatori, e per caccia- 
re approdammo a questa spiaggia: lasciammo 
il nostro legno attaccato in un lilo ad un pa- 
lo con una ritortola, e noi coi nostri cani at- 
tendevamo alla caccia, quanda le capre di 
questo reo garzone son calate al mare, han- 
no rosa la ritortola, sciolto il legno: voi stessi 
l’avete veduto scorrere, e dinanzi agli occhi 
vostri s’è sparito. Ora di quanta roba^credete 
voi che fosse pieno? che vesti pensate dieci 
abbiamo perdute ?. che guarnimento di cani? 
e quanti danari Queste cose erano di tanto 
valore ,‘ che con esse tutto^ questo paese si 
comprerebbe; perchè noi pensiamo , che sia 
ragionevolè- di. menar questo' caprai’o in ri-'’ 
compensa d’esse ; per cui difetto si son per- 
dute, sendo uffìdo de’ suoi pari pascer per li 
monti , e non per Io lito , come i marinari. 
Detto ch’ebbero ì Metinnesi, Dafni, comechè 
fosse infranto , e guUncito tutto , pure in co- 
spetto della Cloe, 'quasi nessuna 'stima ne ia- 
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cesse ,'cosl sosgiunse : Io pasco le mie capre 
bene quanto altro mio pari ; e son miglior] 
capraro cb’eglino non sono cacciatori: è non 
fu mal che pure uno solo di questi vicini si 
rammentassero, che in loro orto entrasse una 
mia Capra , nè che rodesse pare una vite : 
ma eglino si che sono, mali cacciatori , ed i 
loro cani malissimo avvezzi; perciocché ab- 
baiando , e sbrancandomi tutta la greggia , 
me l’hanno perseguitata dalla collina per 
tutto il piano, sino al mare, come che se fos- 
sero lupi. O, gli hanno rosa la ritortola ! £ 
come avevano a fare, se nella rena, dove l’a- 
veano cacciate non era nè erba uè timo, nò 
corbezzoli, nè altro di che si pascessero 7 'Il 
legno è perito. Questo è opera della tempe- 
sta, più che delie mie capre. Ci avevano su 
di molte vesti , e di molti danari. E chi cre- 
derebbe, altri, che uno sciocco o uno sme- 
moriato, che un legno , dove si ricco carico 
fosse, avesse per gomena un vincilio? Cosi 
dicendo, e lagrimando, mosse tutta la turba- 
de’viilani a compassione ; e fileta Giudice, 
giurando prima la divinità di Pane, e di tut- 
te le Ninfe, sentenziò , che nè Dafni, nè lej 
sue capre, in questo caso ingìnriati gli avea- 
no, ma solamente il vento e- 1! amore dl-cui 
ad altri giudioi ai spetlav* di giudicare. Non 
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s*acquetarono i Metinaesi alla sentenza di 
fileta, perchè di nuovo mossi dall* ira; assa- 
lirono il giovinetto, cercando di legarlo , e 
di menarlo. 1 villani non potendo più tanta 
loro insolenza soffrire, armati altri di pali, 
altri di frombole , ed altri di altri villeschi 
istrumenti, furono lor sopra tutti in un tem- 
po a guisa di storni, o di mullaccliie ; ed az- 
zuffandosi con essi, primamente trassero lor 
Dafni dalle mani, che di già combatteva an- 
ch’egli coraggiosamente ; dipoi tutti insieme 
facendo festa a colpi di buone legnate , e di 
gran petrate, tutti in rotta ed in fuga li mì- 
sero; e seguitandoli, non prima si arrestaron 
che oltre a monti gli ebbero in altri campi 
cacciati. Giunti i Metinnesi a Melinna fecer 
subito raunare il consiglio , e con le palme 
d’olivo innanzi andarono a supplicare, che 
si dovesse pigliar impresa di vendicarli, non 
porgendo puntualmente le cose a guisa , eh* 
erano seguite; perchè sapendosi; che ol- 
traggiosamente , da pastori erano stati in- 
caricati, dubitarono, che in dispreggio ed in 
scherno, ne fossero avuti; e solamente disse- 
ro, che gli uomini di Metellino avevano lor 
preso il legno, svaligiatili di danari, e tratta- 
tili da nemici. Credettero i Metinnesi ai loro 
giovani , per lo riscontro delle ferite, e pa- 
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lentlo lor raggionevole di vendicarli, per 
essere gli ingiuriali figliuoli di primi nobili 
della Città, si risolvettero senza altro prote- 
sto di romper guerra a’' Metellinesi, e coman- 
darono al lor capitana, cbe con dieci galera 
assaltasse la spiaggia dlMetellino;^ perciocché 
sendo ancora presso al verna, non ardivana 
d’assicut'arsi in mare con ^maggiora armata^ 
Il Capitano subito apprestata le galere , ed 
armatele di combattenti, e di ciurma per amo- 
re, il giorno seguente si partì per la riviera 
de’MeWllinesi , e ponendo in terra ,. fecero 
bottina di bestiami, di frumenti, dl vinivcha 
poco innanzi sperano riposti, a presero a man 
salva di molti, cbe’ trovarono, o guardiani, O’ 
operai d’essa preda. Navigarono di poi dova 
ì due pastorelli pascevano , e dismontando 
subitamente, predarono ciò, che si parò loro 
innanzi. Dafni in quel punto per avventura 
non eraconlacaprej perciocché, stava nella 
selva a far della frasca,, per aver con. che so- 
stentar Finvernala i caprettìr aveggendo sul- 
l’alto la correria, e lo scompiglio de’ campi 
per paura si ficcò dentro un ceppo d’ acero 
iSecCo, e quivi stette tanto, che ’l rumore fosse 
cessato. La Cloe era restata a guardi^ delle 
greggi; ed avendo dietro la cacoia,se ne fug- 
^ verso la grotta delle N»rif(^^idove soprag- 
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gmnta, piangendo, e raccomandandosi li pre- 
gava, e per le Ninfe li scongiurava, che aves- 
sero compassione di lei e delle bestiuole, eh* 
ella pasceva. Ma tutto era invano, perciocché 
i Metinnesi, schernendo ancora le statue del- 
le Ninfe, le greggi, e lei, come una capra, o 
una pecora innanzi si misero, e talora per- 
chè s*arrestava, e faceva loro indugio e fati- 
ca , le davano tra via delle scudiciate perché 
suo malgrado vi andasse. Avevano già* fe ga- 
lere piene d’ogni sorta di preda, quando par- 
ve loro di non dover più oltre navigare, te- 
mendo non la tempesta, o più lì nimici gli 
assalissero,' e perchè non spirava vento di ri- 
torno, si rivolsero addietro a forza di remi. 
Soprammodo terribile e travagliosa fu la not- 
te all’armata de* Metinnesi, per gli rei sogni, 
e per le molte paure , che in quella gli av- 
vennero? perciocché ritirato che si fu il ca- 
pitano delle galere per uno spazio di dieci 
miglia, parendogli di dovere alquanto rinfre- 
scare le sue genti stracche, e dalle fazioni, e 
dal remigare, prese una punta, che sporta in 
mare, ed io forma di luna stendendosi , un 
cotal golfo faceva , che sopra ogni tranquil- 
lissimo porto era siciiroi Ivi dentro metten- 
dosi, e surte le galere talmente, che di terra 
nessuna di esse poteva da’ paesani esser of- 

7 


Digp.j-i by Google 


,'U6 irtABBAZlOWI 

-fesa*; a guisa che si suole in tempori pace, 

. diede comiaio alle genti, che a lor dJetlo se 
n’uscissero per il lito a diporto ; ed eghno 
^ avendo abbondanza di grascia, e d ogni altro 
-per la preda fatta, si dettero a far gran cena, 

, a mangiare, a bere, a giocare, ed a rappi^en- 
-tare come nna festó di vittoria. Era già co- 
-minciato arabbujarsi, edaveano perla sopra- 
vegnente notte posto fine ai loro » 

quando subitamente parve loro , che tutta la 
?erra tremasse, che l’aere lampegiasse, e che 
il mare da ogni banda fosse pieno di rumori 
^spaventevoli , e d’ un percotimento di re^ 

. - wme se navigasse incontra loro una grandi^ 
.sima armata; Sentivano voci, che dav^"® ^ 
-arme, che chiamavano il capitano, che inci- 
tavano i combattenti, udivano incioocamen- 
ti di arme, investimenti di navi, 
di cadenti; parete loro di esser fent , 
dere uomini morti; insomma di trovarsi m 
nna notturna battaglia di mare senza appa^ 
persona , che combattesse. Il giorno che ^ 
Ini poi fu più spaventoso assai della notte; im- 
Cdocchè, subitochè la luce apnarve , si vi- 
.reroL capre, ed i beccWdi i t^U con 

-corna inghirlandated’e era e di 
pecore ed i montoni della Giocai sentirò o 
Salare come lupi, edessaCl^fotistacon una 
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corona di pino in testa. In mare si fecero co- 
rse miracolose ; perciocché tentando di tirar 
l’ancore, mai non poterono; abbassando i re- 
mi per navigare si rompevano ; d’ intorno a’ 
legni saltavano DeIGni, e con tanta tempesta 
percotevano le catene con la coda, che tutte 
le scommettevano; su di cima lo scoglio si 
sentiva un suono di sampogna sì piacevole , 
che non di sampogna, ma di Chiarini di mare, 
e di bellicosa tromba sembrava che fosse , 
e sangue, e morte pareva, che sonando minac- 
ciasse. Essi tutti perturbati pigliavano l' ar- 
me, e gridavano a’nimici, che non vedevano; 
e paurosi desideravano , che tornasse la not- 
te, come sperando di avere in quella qualche 
tregua a tanto travaglio. Questi prodigii era- 
no bene intesi dagli uomini savii; pensando 
che le cose, che si vedevano , e sentivano , 
non potessero procedere se non da Pane , 

f >er qualche sdegno contro i naviganti : ma 
a cagione non sapevano, nè manco la pote- 
vano immaginare; non essendo da loro stato 
predato cosa, che a lui si pensassero che fos- 
se sacra; tanto chè in sul mezzo giorno ad- 
dormentandosi il capitano dell’ armata , non 
senza mistero esso Dio Pane gli apparve in 
sogno , così dicendo : O scellerati , e sopra 
tutti gli uomini irriverenti e dispietati, e che 
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furor v’ha spiato a tanto ardimento ? A dare 
il guasto alle ville di cui son io il difensore , 
a molestare i contadini» che sono i miei de* 
voti ? a predare gli armenti e le greggi* che 
sono a mia custodia ? Avete rapita dagli al- 
tari una vergine» di cui amor vuole* che si 
faccia una favola; e non temeste a ciò comet- 
tere in cospetto alle Ninfe. Non aveste ri- 
guardo a Pane, che son quell’ io. Ma voi non 
vedrete già Metinna con queste spoglie* non 
potrete già fuggire lo spaventoso suono della 
mia sampogna. Io vi farò tutti affogare; tutti 
vi farò mangiare a* pesci, se tosto la Cloe » 
con tutte le sue greggi alle Ninfe non resti- 
tuirete. Levati su dunque * e’comanda , che 
la fanciulla con le capre* e con le pecore* che 
predaste con esso lei, incontanente sia posta 
in terra; che cosi sarò io guida a te della na- 
vigazione, ed a lei della sua vita. Spaventato 
Briasso di cosi fatto sogno , (che tale era il 
nome del capitano)* saltò jsubito in piedi * e 
chiamati a se tutti i condottieri delle galere, 
impose loro, che della Cloe trà prigioni cer- 
«assero, la quale senza molto indugio trovala, 
e menatagli avanti ( perciocché secondo il 
contrasegno della visione * s avvisarono che 
fosse quella, che sedeva nella capitana inco- 
ronala di pino), tosto le diede comiato di- 
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tendo: fancìullina vattene in terra , e libera 
te e le lue greggi di servitù , e noi scampa 
dall’ ira del salvatico Dio. Cosi detto ed or- 
dinato, che nel lilo la ponessero, non più to- 
sto si mosse che si senti di cima allo scoglio 
squillare nn suono di sampogna , non più 
battaglivole e pauroso, ma bascereccio ed al- 
legro, qnaH’usano j pastori a condur le greg- 
gi alla pastura: dietro a lei per loro istesse 
s’inviarono ambedue le torme; calando le pe- 
core il ponte soavemente per tema di sdruc- 
ciolare , e le capre più alla sicura scenden- 
done, come quelle, che più son use d' andar 
per le balze. 

Caro. 

Traduzione di Longo Sofista. 

XII. 

SOLIMARO IL OBAR TUBCO FA DCCIDEU 
800 riOLIO Mustafa’. 

Solimano il gran Torco nel principio del- 
l’autunno in quell’anno ragunata sufficiente 
provvisione per assaltare, come egli diceva, 
il Regno di Persia, s’ inviò alia .volta del 
Monte Tauro, e della Cilicia, nella qual pro- 
vincia tenendo sotto specie d’onore Mustafà 
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SUO figliuolo primogenito nel governo , poi-- 
eh* egli fu vicino a quel luogo , gli fece in- 
tendere , che lo venisse ad incontrare. Quel 
giovane di grande spirito , ed a chi di natu- 
ra s’aspettava la successione di quel gi’ande 
imperio , stette alquanto fra se pensando , 

8* egli doveva obbedire a’ commandamen- 
ti del padre , ovvero ritiaandosi più a den* 
tro ne’ confini de’ Tartari , onde era na- 
to per madre , schifare i pericoli , che gli 
fossero potuti tncontr.ire, non per voglia del 
padre, ma per inganni della Rossa sua moglie. 
Nel consiglio di quésta cosa fu ammonito da’ 
suoi più familiari a non andare nel cospetto 
del padre, il quale acconcio dalle malìe della 
moglie^ è dagl’inganni del genero, che cerca- 
va di compiacerle , non era più di suo arbi- 
trio in governarsi nell’amore de’ figliuoli , 
perchè gn discorrevano molti passati tempi , 
ne’ quali tutti si vedeva manifestamente, che 
la Rossa, padrona dell’animo del Solimano , 
aveva cercato di farlo morire , per innalzare 
nell’imperio Selim primogenito suo di tre 
figliuoli maschi , eh’ essa gli aveva partoriti. 
Non credette quel giovane ai più sicuri con- 
sigli , e come conscio dell’animo suo buono 
verso il re suo padre, disse animosamente nel 
suo consiglio, che voleva andare ad ogni ino- 
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doa salutai' Solimano, quautlo fosse bea cerio 
di dovere per tale incontro morire iauocen- 
temenle. Messosi adunque in cammino con 
quattrocento cavalli per guardia della sua per- 
sona, come fu vicino a dove era Tesercito del 
padre, a tre miglia Rustano insidiosamente 
gli fece ire incontro la guardia de’Giannizze- 
ri, e commesse ad alcuni capi, che incontran- 
dolo, lo salutassero con ogni spezie di onori; 
del qual fallo seguilo , avutone subitamente 
novelle , disse a Solimano: or potrà esser 
chiaro Signore, se Mustafà ha parte nella 
guardia del corpo vostro, dappoiché i Gian- 
nizzeri non potendo aspettare la fine della 
vostra vita, salutano e riveriscono Musta- 
fà in su gli occhi vostri , come se egli fosse 
già principe. Arrivato Mustafa al padiglio- 
ne del Padre , innanzi eh’ entrasse den- 
tro si scinse la spada e’I pugnale, porgendolo 
a suoi paggi; entrò nella prima stanza, nella 
quale non trovò persona, che lo raccogliesse* 
Di questo mai'aviglialosi forte, prese cattivo 
augurio della sua sorte ; ma con animo certo 
di sopportare ogni evento passò nella seconda 
stanza nella quale non trovòaltro chei mutoli. 
Questi sono ministri di quel Principe barba- 
ro , solili ad ubbidirlo in cose importanti, e 
crudeli, le quali egli non vuole comandare a 
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parola, ma vuole essere inteso per cenni. Co- 
storo subitamente abbracciatolo , e strettolo, 
gli misero al collo una Aine di corda rinfor- 
zata , colla quale tirandolo , e segandogli la 
gola, in breve tempo lo distesero in terra mor- 
to. Stava il padre crudele nella terza stanza 
non a vedere, ma ad udire quelTatrocissimo 
fatto , dopo al quale chiamato a se Giangir 
nominato il gobbo , tei’zo figliuolo dopo Ba- 
jazettc e Selim nati dalla Rossa, gli disse: 
■IVon vai a ved^'e il tuo fratello MustafA , 
che costà e venuto per tornii il^ regno, ed a 
tela vita ? Foco figlio , che ti dono tutto il 
suo arnese, Vanni, i datuu'i, e le gioje, cor- 
ri vàa vederlo. Aveva dodici anni quel put- 
to , unico solazzo del padre , e che non mai 
si dipartiva da lui per tenerezza d'amore; il 
quale udito il padre, che cosi parlava, entrò 
nella stanza, ov’era il fratello in terra morto, 
e vedutolo in quel termine , se gli aprirono 
le lagi’ime, ed il cuore se gli mossea compas- 
sione inbnita. Maledicendo dunque il padre 
di si crudele ofiGzio si gettò addosso al mor- 
to fratello, e baciatolo più volte , ed onorato- 
lo con grave pianto, si cavòdal lato il pugna- 
le ed appoggiatoselo alla gola, gridando, pa- 
dre crudele ed inumano, si scannò da se stes- 
so , mentrechè Solimano a quelle grida cor- 
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rendo, e volendo vietare quel fatto , ebbe un 
orrendo spettacolo'di vedere insieme due fi- 
gliuoli ammazzati da lui. Dopo questo la fa- 
ma uscita fuori rendette stupidi tutti i Bascià, 
e tutt'i Gannizzeri ; e Rustan ch*era stato ca- 
gione di tutto quel fatto, ebbe gran fatica a 
campare il furore dell’esercito , che io volle 
ammazzare, come traditore di Solimano e del- 
la sua stirpe. Stette Solinumo più giorni, ehe 
non usci in pubblico; ma in continuo lutto, 
disperato quasi della vita si -Moleva ammazza<* 
re; e se non cbe i Bascià emuli della gran- 
dezza di Rustan lo confortarono, e dettono a 
lui tutto il carico, sarebbe rimasto estinto non 
altrimenti , che Alessandro Magno dopo la 
morte diClito , se Clistena non l’avesse con- 
fortato a vivere. » i T-i 

Andò egli, ridottosi in miglior termine, nel* 
la Giudea ad uso di peregrino a visitare il ae^ > 
polcro di Gesù Cristo V avendo i eTurchi in 
onore il Nostro Signore, sebbene seguono la 
falsa fede di Maometto ; e tornata di poi pm 
allegro, come se avesse purgato quel gran ma- 
lefizio, seguitò l’impresa di Persia, tmiiììrr 

Segni. * 

Storie Fiorentine. 
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XIII. 


I ZATTERONI DI BOMEOES SCL RENO. 


Le macchine, che sul Reno servono al tra- 
sporlo del legname da costruzione, si merita- 
no forse cosi attenti sguardi, quanto ì più 
grarndi vascelli , che s’attentano per mari i- 
gnoti. Queste macchine son propriamente 
tant’isole nuotanti: lunga è ciascuna da 800, a 
1O00, piedi, larga da 60, a 90., e popolata cia- 
scuna da 500, fino a 700 abitanti. Il legname 
unito insieme e legato in piccole zattere, co- 
me quelle che veggiamo venir giù per l’Adi* 
ge, entra a sovrabbondanza nel Reno dal Ne- 
cher, dal Meno, e dalla Mosella. A 'Manche- 
in e a Magonza le zattere s’ingrossano consi- 
derabilmente ; e tutte poi vengonsi riducen- 
do verso Ramedes, ove questi immensi tribu- 
ti de’ Boschi germanici formano alquanti 
smisurati corpi , che s’incaminano verso i 
cantieri , e i magazzeni di Olanda. Mirabile, 
arditissima è la fabbrica de’ fondamenti ; vi 
si pongono in opera l’abete e la rovere; so- 
pra i medesimi poi sorgono i magazzini e le 
casette in cui alloggiano agiatamente i capi, i 
serventi , gl’operai sopra i medesimi , final- 
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mente i tanti banchi dei jematori. Le corde 
formano una esseiizial parte della 'macchina; 
e sono mollissime, ed ha ciascuna il suo no- 
me; or questi e più altri attrezzi ed usi da- 
rebbero materia a un dizionario nautico con- 
sacrato interamente a questa specie di navi- 
gazione. Giunto U momento della partenza , 
il piloto asceso sopra una specie di ringhiera 
donde dirige il timone, mette un grand*urlo, 
e ognuno è al suo posto: indi dà u segnale, e 
ìevansi allora tutte le ancore, e si preme con 
forza ne’ remi , che son grossissimi , e nove 
uomini stan sopra ciascuno. L’armonia con, 
che si muovono quegl’ inOniti inlrecciamen- 
ti di braccia, è il più bello spettacolo j:he pos- 
sa vedersi. Il Piloto più che colla voce rego- 
la ogni cosa col moto del suo smisurato cap-, 
pello, a cui tutti han 1’ occhio; e quel cap- 
pello sa pigliar piùforme, e dirpiù.cose, che 
non sa il ventaglio in manQ'délla' più vezzon 
sa ed esercitata civetta. Dietro, a quel palag.r 
gio, nuotante viene un esercito ,d^i barchette; 
altre son cmiche di ferri, altre di corde, altre 
d’ancore, delle quali ve n’ha oltre a. cento di 
dilTerenle grandezza, altre d’altri attrezzi; al- 
tre finalmente leggiere e corritrìci son desti- 
nate alle commissioni , ed a’ bisogni istan- 
tanei. i -.jiii, , • - - ’j ■ bv.'i 
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IVon è da dire, se salta nave si rechino 
provvisioni copiose : una delle solite condi> 
zioni con che gl’intraprendenti allettano gli 
opera), e barcajooli a questi faticosi tragitti , 
ai è quello di ben nudrirli; e dove manchino 
alle altre promesse tengon sempre questa re> 
ligiosamente. A vedere le provvisioni, si di> 
rebbe , che intraprendasi il giro del mondo; 
nè altro che la fornace di Murano è da para- 
gonarsi alla cucina del naviglio. Oltre alle 
provvisioni, si trasportano altresì vini e mer- 
ci da fame trabeo a Dordrecht , solita meta 
del viaggio. Con^e vi si approda, le feste de* 
capi , e della ciurma sono strepitose fuor di 
modo ; e tale è la strordinaria distribuzione 
che si fa allora del vino , che spesso noq ri- 
sparmiasi lo scelto e squisito, che fu destina- 
to alla vendita; ed io credo, che se questi na- 
vigli non altro portassero a Dordrecht che vi- 
no, avverrebbe ancora a un dipresso il caso del 
villano, il Quale per allegria del bue ritrova- 
to, bruciò il pagliajo. 

Mal grado i molti ed enormi dazj, che pa- 
gansi a «hvetsi principati , calando il Keno , 
un solo dì «questi trasporti frutta per modo da 
mutar condizione a chi lo arrischia. La ven- 
dita del legname, la quale però non si com- 
pie che dopo un anno o ancor due, suol mon* 
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tare a ducento e più mila scadi. Salpano a 
primavera dalle rive di Namedy otto o dieci 
zatteroni. Si vuole che gli Olandesi corrom- 
pano qualche volta il piloto , e gli opera), si 
che intervenendo infortunii per via , o non 
giungendo il legname in così buono stato, ri- 
manga ogni cosa a discrezion loro. Ma forse 
è questa una calunnia pari a quella, che rim- 
provera loro la frode e la perfidia nelle Ma- 
iucche. 

Bertola. 

Lettere Renane. 

XIV. 

COSTT7MB BBLI6IOSO, B PIEADISO 
DB* GtAPPORBSl. 


Nel mese di Agosto attendono due di a Te- 
nerare Pani me de*mortì, e la sera al tardi ac- 
cendono alle porte delle case molte lampane 
dipinte, e ornate variamente , e poi scorrono 
tutta la notte per la città, altri per divozione, 
altri per vedere quello spettacolo. Gran parte 
del popolo ancora, come si fa sera, esce dalla 
città per ricevere l’anime de* suoi morti, che 
(come essi credono) s*avvicinano. Quando ar- 
rivano* a certo luogo , dove credono, chei 
morti vengano ad abboccarsi con esso loro, gli 
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accolgono prima con dolci parole; siate, ( di- 
cono) i ben venuti. Già molto tempo non ci 
siamo veduti; sedete un poco, e mangiate, ri- 
storatevi dalla stanchezza del viaggio;,e offe- 
riscono loro riso, frutte, e altri cibi, e quelli , 
che per povertà non possono portare questi 
cibi , offeriscono acqua calda; e dimorati qui- 
vi un*ora , quasi aspettando che finiscano di 
mangiare , gl’invitano con prieghi a casa lo- 
ro; e dicono , che vanno innanzi per mettere 
in ordine la casa, e apparecchiare il convito. 
Passati quei due dì, la plebe esce dalla città con 
le torcie accese, facendo lume a’ morti che 
partono, acciocché non caschino albujo, o in- 
toppino in alcuna cosa ; dipoi tornati nella 
città traggono de’ sassi sopra le tetta delle ca- 
se , acciocché alcuni morti , ( che temono che 
non facessero loro alcun danno,) non vi rima- 
nessero occultamente ; sebbene alcuni hanno 
compassione di loro perché dicono le anime es- 
ser piccioline, e se per mala ventura la pioggia 
l’incontrasse per cammino , credono , che le 
meschinelle resterebbero spente, e disfatte. I 
Giapponesi, domandati perché diano da man- 
giare alle anime, rispondono , ch’esse vanno 
verso il loro paradiso , che é lontano dieci 
mila migliaja di leglie, e che stanno tré anni 
per caounino , e che sendo stanche vengono 
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là per ripigliare un poco le forze, e rientrare 
in viaggio. In quei di ancora nettano diligen* 
temente tutte le sepolture, e ì Bonzi allora 
sguazzano , perciocché niuno è tanto povero, 
che non porti qualche presente ai Bonzi per 
l’anime de’ suoi defunti. 

Francesco Serdonati. 

Traduzione della Storia dell'' Indie 
del Maffei. 


XV. 

* 

AaiMOTIRAHEIfTO SELLE LSGÌONI 
SI GESMAmCO. 

Quasi ne’medesimi giorni per le medesime 
cagioni , le legioni di Germania s’abbottina- 
rono: più violente per esser più, e sperar che 
Germanico Cesare, non patirebbe superiore, 
e datosi a loro , si trarrebbe dietro ogni 
cosa. Erano a riva di Reno due eserciti gover* 
nati, Tono detto di sopra, da G. Silio legato; 
l’altro di sotto da A. Cecina, tutti sotto Ger> 
manico , intento allora a catastar le Gallie. I 
soldati di Silio stavano sospesi a veder l’esito 
deH’altrui sollevamento; ne’ disottani entrò 
la rabbia, e cominciò dalle legioni ventesima 
quinta, che seco trassero la prima, eia vente-* 
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•ima a* confini dell’Ubii insieme alloggiate, c 
poco, o niente afiaticate. Or quando s’intese 
la fine di Augusto, una marmaglia ragunatic> 
eia poco fa in Roma, da buon tempo non da 
fatica , incominciò i men prattici a sommo- 
vere. Tempo essere venuto da farsi dare i 
vecchi presta licenza, i giovani miglior pa- 
ga, tutti meno angherie', e pan per focaccia 
rendere a questi cani Centurioni- Non un 
solo Percennio come in Pannonia; nè a’ sol- 
dati veggentisi più forti eserciti a ridosso , 
ma molti a viso aperto alzavan le voci; Esse- 
re lo stato di Roma in man loro'- crescere 
la Repubblica per le vittorie loro', e gVim- 
peraaori cognominarsi da loro. Ne il lega- 
to vi riparava, perebè la follia di tanti lo sbi* 
gottiva. Con le spde ignude , come pazzi si 
avventavano a’ Centurioni ebe sempre furon 
bersaglio, e primo sfogo degli odii soldates- 
chi , e per terra te gli sbatacchiano: sessanta 
addosso a uno, che tanti centurioni vanno per 
legione, e quelli storpiati, sbranati, e morti, 
scaglian fuori del palancato o in Reno. Setti- 
mio foggilo al tribunale, fra i piedi di Ceci- 
na si chiesto fu, che bisognò darlo alla mor- 
te. Cassio Cherea famoso per l’uccisione di 
G. Cesare, allora giovanetto e fiero, si fece 
tra le punte degli armati la via col ferro. Nè 
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il Tribuno, nè il maestro del campo vi ebbe- 
ro più potere: le guardie, le scolte, e se altro 
ordine v*era si partivano da loro. Segno di 
grande , e non placabile movimento agli alti 
intenditori de* militari animi fu il vederli 
non sbrancati, nè sligati da pochi, ma uniti 
accendersi, uniti chetarsi: si eguali e fermi 
che parevano aver capo. 

Germanico udito, che le legioni tumultua- 
vano vi corse battendo. Ferglisi iucontro fuor 
del campo <}oasi ripentite cogli occhi bassi. 
Quando ei fu dentro alle trincee, usci un suo* 
no di lamenti scordati. Chi la mano presogli, 
quasi per baciare, si metteva quelle dita in boc* 
ca per fargli tastare legengie senza denti: al- 
tri gli mostrava le schiene gobbe per vecchia- 
ia: standogli intorno rinfusi , comandò, che 
ciascuno rientrasse nella sua compagnia con 
loro insegne innanzi, per meglio essere udito 
€ le Coorti discernere. Egli venerato prima 
Augusto, venne alle vittorie , e trionG al Ti- 
berio t celebrò con stupore le geste di lui in 
Germania con quelle legioni: alzò al cielo il 
consentir dell'Italia, la fedeltà delle Galle, il 
non essersi altrove sentilo un dispiacere, nn 
zitto. Con silenzio, o con poco mormorio udi- 
rono insin qui. Venuti alla sedizione ; dov'h 
la modestia de' buoni soldatil dov'é Cono~ 
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re dell' antica milizia ? che arete voi fallo 
de'Tribuni, che de' Centurioni ? Si spoglia- 
no ignudi rimproverano le margini delle fe- 
rite, i lividi delle bastonate: diceva un tuono 
di varie voci: Male aggiauo le compre de' ri- 
scjuilti, le paghe scarse, il lavorare arran- 
golalo a trincee,^ ossi, fieni, legnami, mate- 
rie , bastioni , e che altro vuole bisogno , o 
esercizio- Atrocissime grida uscivano da’ vec- 
chi, i quali allegando Irent’anni di servizio e 
più , chiedevano riposo per mercè: e di non 
morire in quelle fatiche , ma finire con poco 
da vivere sì duro soldo . Ebbevi chi doman- 
dò il lascio d’Aiigusto a Germanico , augu- 
randogli, ed offerendogli s’ei io volesse Tini- 
perio. A questo, come tentativo di fellonia, si 
scagliò dal tribunale , e andandosi via , gli 
voltarono le punte con minacciarlo s’ei non 
tornava: ma egli sciamando, prima morire, 
che romper fede, sguainato lo stocco l'alzò; e 
ficcavalosi nel petto, se non gii tenevano il 
braccio. 1 diretani uditori adunati, e alcuni 
soli passati innanzi e accostatiglisì, ( non si 
può quasi credere ), diceauo fcca ficca ; e 
un soldato detto Calusidio porse il coltel suo 
dicendo, questo è più aguzzo. Atto harbai’O, e 
di pessimo esempio: partito insino a quelli 
stessi arrabbiati, che diero agli amici di Cesare 
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agio a dargli di piglio e portarlo nel padiglio- 
ne. Quivi si fece consiglio, intendendosi, che 
mandavano messagi ali’esercito di sopra per 
tirarlo dalla loro ; volevano spianar la terra 
degli Ubii , e arricchiti romper nelle Gallie 
a predare, abbandonata la riva eh* era il 
peggio , perchè il nimico di tal disordine 
nostro avvisato roccuperebbe. Andandosi con 
forze forastiere a rattenerli , eccoti una gran 
guerra civile ; pericoloso il rigore, brutta la 
pazienza; tutto o nulla concedere, repentaglio 
della Repubblica. Bilanciato il tutto, si fece- 
ro lettere in nome del Principe, che chi aves- 
se servito vent’anni se n’andasse; chi sedici, 
bcueinerilo fosse, ma rimanesse alle insegne 
solamente a difesa; il lascio si pagasse al dop- 
pio. Conobbeil soldato, che ciò era pasto per 
trattenere, e chiedeano spedizione. 1 Tribu- 
ni spacciavano le licenze, il contante si pro- 
lungava al ritorno loro nelle guarnigioni. 
Non fu vero, che della quinta, nè della ven- 
tesima si volesse alcuno muovere, si fu quivi 
la moneta contata raggranellata da Cesare 
delle spese per suo vivere, e degli amici. Ce- 
cina ridusse negli Ubii la legion prima, e la 
ventesima, con brutto vedere tra le insegne, 
e tra l’aquile portarsi i cofani di quella mo- 
neta rapita allo Imperadore. 

. Davanzali. Traduz. di Tacito. 
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XVI. 

LE LEGÌom ROMANE RITROTANO LE OSSA 

dell’esercito sconfitto sotto taro. 

L’esercito n’andò al fine de’ Brutlerì , e 
quanto paese è tra l’Amisia, e la Luppia gua. 
stò non lungi dal bosco di Teubergo, dove si 
diceva essere allo scoperto Tossa di Varo e 
delle legioni. Onde a Cesare venne desio di 
seppellirle: tutto l’esercito ivi compianse i 
parenti, e gli amici, icasi della guerra, la sor. 
te umana ; mandò Cecina a riconoscerei! bo- 
sco addentro, e far ponti, e ghiaiate a’panta- 
ni e a' fanghi. Vanno per que’ luoghi dolenti 
di sozza vista e ricordanza. Riconoscevasi il 
primo alloggiamento di Varo dal 
go, e dalle disegnate principia pi 
ni; inoltre nel guasto steccato , 
fosso si argomentavano ricoverate le rotte re- 
liquie. Biancheggiavano per la campagna Tos- 
sa ammonticellate , o sparse secondo fuggiti 
si erano , o arrestati ; per terra erano pezzi 
d’arme, membra di cavalli, e tronconi di al- 
beri, teste infilzate, e per le selve orrendi al- 
tari, ove furono sacrificati i Tribuni, e i Cen- 
turioni de’ primi ordini. Gli scampati dalla 
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rotta, o dalla prigionia contavano: Qui cad- 
dero i legati , qua furori r aquile tolte., la 
y aro ebbe la prima ferita, colà si finì con 
la sua infelice destra', in quel seggio Ar- 
minio orò', quante croci , quali fosse per li 
' prigioni , che scherni alV Aquile , alVinse- 
gne feo V orgoglioso. E così l’anno sesto del- 
la sconfitta, il romano esercito seppelliva Tos- 
sa delle tre legioni, ninno riconoscente le cui, 
tutte come di parenti, come di congiunti ( con 
tanta più ira e duolo le ricopriano. ) Cesare 
gittò la prima zolla per lo sepolcro, gratissi- 
ma pietà a* defonti, e ai vivi affratellanza nel 
duolo. 

Davanzali. 

Traduzione di Tacito. 

XVII. 

MORTE DI TIBEBIO. 

Già il corpo , già le forze abbandonavan 
Tiberio , ma non l’infingere. Gol medesimo 
fiero animo, volto e parole, e talvolta con pia- 
cevolezze sforzate , copriva sua manifesta 
mancanza, a ogni poco mutava luogo; c final- 
mente al capo di Miseno,. nella villa già di 
Lucullo, si giudicò. Quivi la sua fine venuta 
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•i conobbe cosi: soleva Garicle gran medico , 
ne’ mali del Principe, se non medicarlo, dar- 
gli consigli. Venne a lui quasi per sua biso- 

G a, e presolo per mano, come per amorevo- 
;za, gli tastò il polso. Ei sene accorse, e for- 
-se adirò , ma per non pavere , fece venir vi-* 
- vanda , e si pose fuor del solito a mangiare , 

- quasi per onorar l’amico nel suo partire. Ga- 
ricle accertò Macrone , che il polso mancava, 
•e non v’era per due giorni. Adunque quivi 
: trattando, e fuori spacciando, agli eserciti , e 
a tutto providdero sollecitamente. Alli sedici 
• di marzo mi svenne; e stimandosi passato, G. 
Cesare con gran turba di rallegratori usci 
fuori, per farsi la prima cosa chiamare Impe- 
radoire.; Eccoti nuova, che a Tiberio torna la 
vista, e favella, e cbiedea cibo per ristoro del 
suo sbnimento; cadde il- fiato a tutti; chi an- 
dò qua , chi là, ciascuno si faceva mesto , e 
nuovo. In tanto spavento e solitudine , te- 
mendo ciascuno per se , fu presto Macrone 
j ad ordinare , che si finisse, e fu affogato ne* 
panni. 

Il Medesimo^ 
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XVIII. 

k 

STRAGE de’ LATim FATTA IW * ' 

COSTASTIROPOLI DA’ GBECl. 

Successe grave movimento, e rivoluzione 
in Cosuniinopoli contro i Latini, che v’alber- 
gavano , per opera di Andronico Tiranno^ il 
quale tolto di voler de’ Greci Tlmpero ad 
Alessio , entrando con l’oste armata entro la 
città , fece impeto furiosamente in loro. De* 
quali , alcuni , a cui era stato primieramente 
significato il cattivo intendimento d’Andro- 
■ naco, salirono su quarantaquattro galee, e su 
molte navi ch’erano nel porto, e in cotal gui- 
sa con tutte lor famiglie camparono l’insidie 
- di lui; ma quelli, cbe non poterono imbarcar- 
si, rattenuti per infermità, o che non vollero 
partirsi, assaliti per le case, e per le strade , 
, ove eran ritrovati improviso, ancorché dando 
, frettolosamente di mano alle ai*mi facessero 
valorosa difesa , vi rimasero nondimeno tutti 
uccisi : mettendo altresì a rubba , e a fuoco 
quelle arrabbiate genti i loro ostelli; ove pe- 
rirono crudelmente abbruciati , le donne , 
i vecchi , e i fanciulli. Nè fu bastevole alla 
loro empietà incrudelir solo nelle cose prò- 
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fané; perchè non perdonarono nè anche alle 
sacre Chiese , nè a Frati , nè a Preti , nè et 
quelli, che vi sperano ricoverati entro per sai* 
varsi da quella furia; chè il tutto mandarono 
ìndifierentemente a fuoco e a fiamma; e quei 
pochi Relìg,iosi, che vennero vivi in lor potè- 
'^le con iscberni , e tormenti atrocissimi furo- 
no anch’essi tolti d» vita^ Fra*^ quali fu Gio- 
vanni Pizzuto Napoletano, Cardinal di santa 
Anastasia , che dimorava in. Costantinopoli 
per legato inviatovi da Papa Alessandro in 
grazia delPImperadore Mannello; il qual 

- Bramava per mezzo delle prediche dèi Cardi- 
^ naie rivocare l Greci a i riti della Chiesa Ro- 
iinana , facendogli rinunziare le loro eresie. 
' Era Giovanni nel suo- Palagio , quando si 

■ mosse tal tumulto ; essendogli d’alcuni reli- 

■ giosi detto; che fuggisse via, che sarebbe an- 
> ch*es80 stato- da* Greci ucciso , rispose-, ma- 
gnanimamente, che non volea, eoa queiratto 

I vile macchiar la maestà della sacra porpora, 
nè partirsi di là senza ordine del Pontefice , 
che ve l’avea inviato; o non guari dopo , so- 
praggiugnendo quei micidiali , Tuccisero, e , 
'Spiccatagli dal basto la testa, la l^arono al- 
j la coda d’un cane; e, dopo averla condotta in 
cotal guisa obbrobriosamente per ìe pnbblì- 

- che strade della Città, faUa una vii fossa, ve 
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la gittarono entro insieme col corpo ; donde 
essendo poscia tolto d’alcuni religiosi , fu ri- 
posto in luogo sacro e onorevole , e ivi in 
virtù del Martire , che v’era entro, fur po- 
scia operati da Dio molti miracoli. Nè bastan- 
do a que’ perfidi d’incrudelir solo ne’ vivi , 
cavarono dagli avelli gl’infracidati cadaveri 
de* già morti Latini, e gli strascinarono pel- 
le strade , gittandogli poscia nelle fogne , e 
negli altri luoghi immondi: e quelli^che vol- 
lero mostrarsi d’essere più degli altri pietosi, 
campando la vita a chi capitò loro nelle ma- 
ni, gli venderono poi per ischiavi a’ Turchi, ' 
ed altri barbari. 

- Capecelatro, Istoria 

della Città e Regno di Napoli. 

XIX. 

KICEECHE SOPHÀ I FANTASMI 

L’ozio porge occasione e a me d impara- 
re, e a te d’ insegnarci Avrei dunque gran 
voglia di sapere, se tu pensi, che ci sieno fan- 
tasmi, e che ahhiano una figura propria, e una 
potenza soprannatnralej ovvero che sien chi- 
mere , le quali ricevan l’esistenza dal nostro 
timore. Io inclino a' credere, che ci sieno; 
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specialmente per ciò , che io odo essere oc- 
corso a Curzio Rufo. Questi, in basso ancora 
ed oscuro stato , era compagno indiviso del 
proconsole d’Africa. Un giorno fra gli altri , 
mentre passeggiava verso sera nel portico , 
gli s’affaccia la 6gura di una donna più gran- 
de , e più bella del naturale. Atterrito ode 
dirsi , ch’essa è l’Africa annunciatrice delle 
cose avvenire ; ch’egli andrebbe a Roma ed 
avrebbe cariche, e tornerebbe eziandio in 
qualità di governatore nella stessa provincia, 
ed ivi finirebbe i suoi giorni. Tutte queste 
cose si verificarono. Raccontasi inoltre , che 
nel punto ch’egli si accostava a Cartagine, e 
usciva di nave gli venne incontro la stessa 
immagine sulla spiaggia. Questo è certo, che 
caduto infermo presagendo le cose future 
dalle passate , le avverse dalle favorevoli , 
mentre nessuno de’ domestici disperava del- 
la sua guarigione , egli ne abbandonò ogni 
speranza. Ma il fatto, che ora esporrò sicco- 
me fu a me riferito , non è egli forse e più 
terribile ed egualmente maraviglioso ? Era 
in Atene un ampio e capevol palagio, ma in- 
fame e mortifero. Nel silenzio della notte si 
facea sentire prima da lungi , e poi da vici- 
no uno squillo di ferro, e, dove tu stessi be- 
ne in orecchi , uno strepito di catene: indi 
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compariva uno spettro, un vecchio di magrez- 
za , e di squallore consunto, colla barba giù 
lunga, co* capelli arruflati,'co* ceppi alle gam- 
be, e alle mani, cui andava scuoteudo. Tetre 
quindi ed orribili"noltì passavano, vegghian- 
do in timore gli abitanti: alla vegghia suc- 
cedeva l’infermità , e col crescere dello spa- 
vento, la morte. Poiché anche di giorno, seb- 
bene il fantasma se n’era andato , ne girava- 
no però dinanzi agli occhi quelle spezie; e il 
timore durava più assai della sua cagione. 
Venne perciò abbandonato il palagio, e con- 
dannato alla solitudine, e lasciato tutto io ba- 
lia di quel mostro: gli si appicca pertanto il 
cartello , se mai alcuno non sapendo un si 
grave difetto avesse voglia di comperarlo , o 
di pigliarlo a pigione. Giunge in Atene il 
filosofo Atenodoro, legge l’avviso, e sentito-» 
ne il prezzo , poiché il buon mercato gli ri- 
usciva sospetto , ne chiede la cagione; viene 
informato di tutto, e nientemeno, anzi tanto 
più volentieri , lo toglie ad affitto. E come 
prima cominciò ad imbrunire, comanda, che 
a lui si prepari il letto nel primo quartiere; 
si fa recare le tavolette , lo stile , il lume : 
manda tutti i suoi negli appartamenti interni; 
esso rivolge l’animo , gli occhi, la mano a 
scrivere , affinché la mente disoccupata non. 
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«i crei degli uditi fantasmi ^ o de’ vani span> 
racchi. 

Sul bel principio fu, qual esser suole in o- 
gni altro luogo, quiete notturna: eccoti poscia 

10 sbattimento de’ferri, il dimenio delle cate^ 
ne; egli non alza gl’occhi, non allenta lo stile, 
ma si ostina nell’applicazione, e ne fa un ri- 
paro alle orecchie. 11 fragor cresce, s’avvici- 
na ,• già sembra sulla soglia , già è dentro: 
guarda in dietro, vede, e conosce la figura de* 
scrittagli. Ella si stava ritta, e facea cenno col 
dito , come uomo , che chiama: questi pari- 
menti le da ad intendere colla mano, che 
aspetti un poco, e sì volge di nuovo alle cere, 
e allo stile: essa, mentre scriveva, scuotevagli 
sopra il capo le catene sonoramente» Torna 
a guardare e la vede nell’atto stesso di prima; 
non indugia più oltre, piglia il lume, e la se- 
gue. Andava ella a passo tardo , come fosse 
aggravata da’ legami, ma poiché ebbe piega- 
to alla volta del cortile, sparendo, abbando- 
na a un tratto il compagno ; egli segna quel 
luogo con delle erbe, e delle foglie stracciate. 

11 giorno seguente ne dà parte ai magistrati , 
perché facciano scavar quel terreno. Vi si 
trovano delle ossa conficcate ed avvolte fra 
catene, che nude o corrose avea lasciate ai le- 
gami un corpo daglianni e dalla terra putre- 
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Fatto. Queste raccolte si seppelliscono a spese 
del pubblico; ed il palagio da quel punto, che 
furono solennemente riposti i Mani del mor- 
to , rimase libero da ogni larva. Ora questi 
avvenimenti io gli credo sull’altrui fede; ma 
di quello , che son per dire, posso agli altri 
farne fede io medesimo. Io ho un Liberto non 
idiota ; dormiva con esso lui suo fratello mi- 
nore nel medesimo letto. Parve a questo di 
vedere un uomo seduto sul materasso , che 
appressasse al di lui capo de’ raso} , e dalla 
cima gli recidesse de’ capelli. Allorché si fè 
giorno, si vide il giovane tosato d’intorno al- 
la sommità del capo, e si trovarono in terra 
ì capelli. Passò breve intervallo, ed un nuo- 
vo consimile accidente confermò il primo. 
Biposava un ragazzo nell’abitaziooe de’paggi 
insieme con altri molti; entrarono per le fi- 
nestre ( cosi egli racconta ) due in giubbe 
bianche , e parimenti tosatolo, se ne andaro- 
no per dove eran venuti. Anche questi la 
mattina seguente comparve toso , e si videro 
i capelli sparsi intorno intorno. Non ne se- 
gui cosa alcuna notabile , se non forse ch’io 
non fuj reo; laddove certo lo sarei stato se 
Domiziano , sotto cui nacquero si fatti casi 
fosse vissuto più lungo tempo. Imperciocché 
nel di lui forziere fu trovato un cartello di 
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accusa contro di me presentatogli da Caro; 
donde puossi conghietturare , che, siccome i 
rei costumano di lasciarsi crescere la chioma, 
i capelli tagliati de’ miei servi erano eziandio 
indizio dello scansato imminente pericolo. Il 
perchè io ti prego a impiegare in tal questio- 
ne tuttala forza del saper tuo. La cosa è ben 
degna di essere da te lungamente , e seria- 
mente considerata; e nè pur io sono indegno 
di esser fatto partecipe de* tuoi saggi pensa- 
menti. Potrai anche disputare, com’è tua u- 
sanza per una parte e per l’altra ; ma però 
con maggior forza in favore, affinchè non mi 
lasci titubante ed incerto ; mentre il motivo 
di consultarti è stato la brama di uscir di 
dubbio. ' \ 

Vannettù 

Traduzioni delle lettere 
di Plinio, 

. XX. 

f • , . • 

ORlGIItE de’ riti HOTTDRNI DI BACCO. 

t 

' Capitò in toscana circa l’anno 564.di Ro- 
ma un greco ignobile in qualità di sacerdote 
e pi’ofeta, non tal, che tenesse pubblica scuo- 
la di sua religione a prezzo, ma sì capo d oc- 
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culli riti. Stellerò pritnameule fra pochi, indi 
si andar propagando per brigate d’ uomini e 
donne. Fu aggiunto alleceremonie come zim- 
bello, il piacer di gozzovigliare. Tolta poscia 
la erubescenza, fra mescolati sessi ed età dal- 
Tombre della notte, e dal fumo de’vini , fu 
rotto ogni freno* Nè vi regnava un sol gene- 
re di delitti: ma e falsi testimoni uscian quin- 
di, e falsi suggelli, e spie, e veleni, « midd|, 
sino a più non trovarsi cadaveri. Gli urli , i 
canti, e’I frastuon di timpani, e cembali co- 
privan le grida de’miseri fra gli stupri ed il 
sangue. Colai pestilenza giunse di Toscana 
ad infettare anche Koma. La grandezza della 
città , opportuna a contrabbandi , tolse per 
buono spazio il saperlo. Finalmente ne tra- 

! )elò a Spurio Postumio Albino, allor conso- 
0, per tal guisa. Publio Ebuzio, il cui padre 
*vea servito nella cavalleria, rimaso pupillo, 
e, perduti anche i tutori, era stato allevato 
sotto la tutela di sua madre V uronia, e del pa* 
trigno Tito Sempronio Rutilio. Vuronia era 
tenera del nuovo marito; e questi , avendo 
amministrata la tutoria per forma da non ne 
poter render conto, bramava il pupillo, o tol- 
to del mondo, o fatto a sè ligio. Troppo bel 
modo gliene porgevan le scapigliature de* 
baccanali. Vuronia prende il figliuolo, e gli 
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dice: Se aver fatto voto, giacendosi egli in- 
fermo , cf iniziarlo, dove guarito fosse, a’ 
riti di Bacco", lui dunque dovere per dieci 
giorni non toccar donna", che il decimo, fat- 
ta cena e lavanda, il condurrebbe al tempio. 

Ispala Faceaia, di condìzioa libertina, cor- 
tigiana famosa, e degna di miglior sorte, an- 
che fatta libera sosteneva la vita sua col me- 
stiere esercitato da serva. Costei avea con 
Ehuzio amorosa dimestichezza , e gli volea 
bene in tanto, che, non che pregiudicasse al- 
la roba di luì, anzi l’ajutava al bisogno della 
sua propria, ed avealo nelle debite guise in- 
stituito suo erede. La quale, come ebbe da 
lui udito a che la madre il traeva, o più tosto 
il patrigno; dopo molte smanie, e maledizio- 
ni, chiedendo perdono agl’Iddiì, se per amor 
d’un innocente palesava que’terribili arcani : 
Sappi (disse) ch'io per anche serva entrai 
con la mia padrona in quel tempio; poiché 
son Ubera, non vi posi piede mai più. Un 
officina è quella d' ogni scelleratezza; una 
l'oragine d'ogni sozzura. Da due anni in 
quà niun vi s' inizia maggior di ventanni. 
Chiunque v'entra è vittima infame de' sa- 
cerdoti. E pregando , e scongiurando , non 
prima da se il dipartì, eh’ egli 1’ ebbe pro- 
messo di non impacciarsene. Il perchè, ricu- 
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sando Ebuzio d’ubbidii’e alla madre, e al pa- 
trigno, fu cacciato di casa come fracido di b a- 
cenia. Ricoverò egli ad Ebuzia sua zia pater- 
na, e dettole ogni cosa , il di appresso per 
consiglio di lei u’andò al console Poslumio, e 
si rinformò. Il console, impostogli di torna- 
l’e al terzo di, domandò in quel mezzo Sul- 
pizia, gravissima dama, e suocera sua, se le 
fosse nota vecchia ninna di casaEbuzj a mon- 
te Aventino; ed avuto da lei, cb’una ne cono- 
sceva da bene, e fatta aH’antica, le disse che 
la mandasse chiamando. Ebnzia venne, e poco 
stante sopraggiungendo il console come a 
casa, entrò per bel modo in ragionamento del 
nipote di lei, e chiarito dalle" parole cordiali, 
e dalle lagrime dell’ ottima vecchia, tutto es- 
ser vero, accomiatolla; pre^ò Sulpizia di man- 
dare anche per Ispala. Costei giunse tutta 
turbata, non sapendo che; e al vedere i littori 
alla porta, indi il console, fu presso a morir 
di paura; maggiormente quando condotta dal- 
la dama e da lui in remota stanza, ebbe udito, 
se volesse esser salva, convenii’le al tutto sve- 
lare i riti da lei veduti nel bosco della Iddia 
Stimola a’notlurni sacrilicj di Bacco. Da pri- 
ma le fuggì l’animo e un gran tremito la pre- 
se in tutte le membra; poi in sé rivenuta con- 
fessò in parte: da ultimo, dopo minacce e pro- 
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messe, compreso, eh’ Ebuzìo l’avea scoperta, 
cadendo a’ piedi di Sulpizia, che tutta era in- 
tesa ora a confortar lei , ora a placar l’ira del 
genero ornai sdegnato, e supplicando d’esser 
tosto accompagnata fuori d’Italia, non forse 
gli autor de’manifesti segreti la straziassero 
a brano a brano ; al fine rassicui'ata espose 
tutte quelle nefandità : Essere stata in prin- 
cipio un adunanza di sole femmine'^ avervi 
poscia introdotti niaschj Paciulla Minia 
Copuana^ come per rivelazione, ed iniziato- 
vi suoi figliuoli, trasportando alla notte i 
riti del dì: da indi innanzi esser divenuto 
un postribolo, dove i renitenti son messi al 
macello: niente stimarsi illecito: questa es- 
ser la base di lor religione: gli uomini ro- 
teando profetar da invasati, e le donne in 
abito di baccanti , sparpagliate le trecce , 
correr con fiaccole al tevere, tuffatevele, si 
trarnele ardenti per zolfo vivo e calcina : 
farsi sparir con ingegni disotlerranee caver- 
ne i ritrosi a congiure e malvagità, e vocife- 
rarli portali in cielo: mezza Roma esser 
nel ruolo e delle prime famiglie: cercasi 
l’età più fresca, e men cauta. La deposizion 
finita , e rinnovati ginoochione da Fecenia 
gli preghi; a richiesta del console, Sulpizia 
le assegnò a dimora 1’ appartamento a tetto 
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nel proprio palagio, con l’entrata nel cortile, 
chiuse le scale da via. Ebuzio fu allogato in 
una cosa d’un cliente del consolo. 

, Appresso , rapportata da Postumo la cosa 
al senato, vi si prese ch'ei fessene ringrazia- 
to, che araendui i consoli cominciasse!' pro- 
cesso intorno a quei riti , salve le persone 
d'Ebuzio e Fecenia, e con premi alle spie; e 
che per tutto Italia fosse proibito per bandi 
ogni ragnnauza di cosi fatti sozj. I consoli 
comandavano agii edili curuli di farne pren- 
dere, e custodire i sacerdoti per processargli, 
ed agii edili della plebe di vegliar contro a'sa- 
crifìzj nascosti: anche a’triumviri criminali 
di metter nottetempo sentinelle per Roma 
ad impedir combriccole e incendj; e al mae> 
strato de’ cinque di guardare di qua dal Te- 
vere ciascuno le case del suo rione. Divisi per 
cotal forma gli uffici, e saliti nella ringhiera i 
consoli, Postumio parlamentò sopra le super- 
stizioni fanatiche, e l’enormezza de’riti no- 
velli, e sul pericolo d’ uno scoppio univer- 
sale a rovina della repubblica; e fur recitati 
i decreti de’ padri. Di che indicibil terrore 
si sparse per la città, e quindi per tutto Ita- 
lia ne fu il roraor grande. 

Molti la vegnente notte furon colti fuggen- 
do, e ricondotti per opera de’triumviri,e mol* 
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lì accusali. Alcuni d’ essi uomini e donne , 
s’uccisero. Era voce covare una congiura 
d’olire a sellemìla persone. E n’ eran capi 
Marco e Lucio Galinj della plebe romana, 
Lucio Opilerno Falisco, e Minio Gerrinio Ga- 
punno, fondalori in Roma, e sacerdoli de’mi- 
sleri di Bacco. Traili cosloro dinanzi al con- 
sole , confessar loslo. Ma lale era la disper- 
sione, eia fuga degli abilanli, che a’ consoli 
era forza andar processando, e senleuziando 
dallorno alle piazze de’ mcrcali fuori di Ro- 
ma. La pena degl’ iniziali soliamo, nè lordi 
ancor de’ delilli, a che s’ erano obbligali con 
giuramenlo nella formola inlonata dal sacer- 
dole al ricevergli, era prigionìa a vila; degli 
allri il palibolo. E fur più i giustiziati, che i 
carcerali. Le femmine complici fur conse- 
gnate da punire in privato a’pi’ossimi loro : 
non vcn’essendo , si punivano in pubblico. 

Fu imposto a’ consoli d’ atterrare ed in 
Roma e per tulio i ricetti de’ baccanali , e 
fallo allri sottili provvedimenti. Minio Ger- 
rinio fu mandato alle carceri d’ Ardea, con 
ordini di metterlo in fondo, e guardarlo, cbe 
non potesse nè fuggir, nè ammazzarsi. Per 
ultimo Ebuzio e Fecenia furono , a petizion 
di Postumio, largamente dal senato premiati, 
l’uno prosciolto dalla milizia, e pi’esentato di 
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grossa somma, raltra col medesimo donativo 
ornata d’ assai privilegi, sino a poterla un 
gentiluomo sposar senza pregiudizio, e a do- 
ver sempre esser mantenuta illesa dalla cura 
de’ consoli, e de* pretori. 

Or ecco quanto sia vero, che la storia del 
inondo sotto diversi ragguarda menti è ogno- 
ra la stessa, e come in tai cosi sia da deside- 
rare il buon cuore delle Fecenie e la riposata 
sagacità de’Postumi. Un bell’umor potrebbe 
osservare , che Roma fu ne’ maggiori rischi 
salvata o dalle oche, o dalle femmine. 

V annetti 


XXL 

MORTE DI AGRIPPINA. 

Nel consolato di C. Vipsanio, e Fonteio 
non soprattenne più Nerone il suo lungo, 
e scellerato pensiero, fatto audace per io 
molto regnare ; e spasimando ogni di più di 
Poppea. La quale, non isperando, vivente 
Agrippina, eh’ ei la togliesse per moglie, e 
cacciasse Ottavia, a ogni poco il garriva, o 
motteggiava, eh’ egli era ne’ pupilli, aveva il 
compito, non che imperio, non libertà. Per- 
chè altro indugiava a torla? Forse gli parea 
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brutta? Senz* avoli trionfanti? Temea non 
fosse sterile, o di poco animo, o si peritasse, 
essendo moglie, a scoprirgli Tingiurie de* pa- 
dri, l'ira del popolo per la superbia e ava- 
rizia di sua madre? La quale, se non poteva 
patir nuora, se non odiosa al figliuolo, ren- 
dersela al suo Ottone; dileguerebbesi in ca- 
po del mondo, per udire, anziché vedere con 
suo pericolo, gli smacchi dello imperadore. 
Tali stoccate alla superba madre date con 
lagrime e arte concubiuesca, piacevano a tut- 
ti per abbassarla, non credendo però, che il 
figliuolo la dovesse ammazzare per quantun- 
que odio. 

eluvio narra, che l'ardore del mantener 
sua grandezza stigò Agrippina sino a pre- 
sentarsi più volte a Nerone ubbriaco, di mez- 
zo di, quando egli nel vino e vivande, si ri- 
scaldava, lisciata, e pronta aU’incesto 

Fabio Rustico dice, che Nerone,non Agrip- 
pina, tal voglia ehbe, e che A tte libertà lo 
distogliesse con astuzia. Ma gli altri scrivo- 
no come eluvio; e credesi più tale bestia- 
lità venuta da lei, che giovanetta, per la spe- 
ranza del dominare, s* era giaciuta con Le- 
pido, poi insino a Fallante sottomessasi, e, 
moglie del zio, fatto callo ad ogni obbro- 
brio. Nerone adunque fuggiva il trovarsi con 
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l«i a rìstretlo. Lodavala del ricrearsi ne’ giar- 
dini e ville d’Anzio e Tusculano. Finalmente 
non la potendo in nessun luogo patire, ri- 
solvè d’ ammazzarla : dubitò solamente, se 
con veleno, o ferro, o altra foraa. Piacque- 
gli prima il veleno: ma a tavola sua non st 
poteva coprire, essendo stato cosi ucciso Bri- 
tannico: farglielo dare si potea male, perchè 
ella a’ tradimenti usata, s’ avea cura, e pi- 
gliava contravveleni; uccisa con ferro non si 
poteva nascondere, e temeva di non trovare 
esecutore di sì gran fatto. Trovò il modo A- 
niceto liberto capo dell’arniata di Misseno, 
maestro già di Nerone fanciullo , e sareb- 
bonsi egli e Agrippina manicati con sale. 
Mostrò che si poteva congegnare una parte 
di nave, che s’aprisse, e la facesse all’im- 
proviso cadere in mare, capacissimo di tutti 
i casi. S’ ella affogasse, chi ne imputerebbe 
mai altrui, che i venti e Tonde? I! principe 
gli farebbe i templj e gli altari e l’altre ono- 
ranze pie. Piacque Tavvediniento, e venne 
a tempo l’andata di Nerone a Haja alla festa 
de’ cinque dì ove la invitò: e andava dicen- 
do, che gli sdegni delle madri si deon tolle- 
rare e placarli; per dar nome d’essersi rap- 
pattumato, e accogliere Agrippina che veniva 
(come son le donne preste al credere) a ral- 


Digitized by Google 


<84 RÀHR4Z105I 

legiamenti. Giunta da Anzio al Lilo, le si 
fe incontro, e la prese per mano e abbrac- 
ciò e condusse a Bauli villa su ’l mare, che 
gira dal capo di Misseno, al lago di Baia. 
Aspetlavala una nave più adorna dell’altre, 
quasi per onorarla, usandq ella farsi portar 
da galea, o altro legno a remi. Allora la in- 
vitò a cena, perchè la notte coprisse l’ecces- 
so. Soppesi, che l’inganno le fu scoperto. 
Credesselo, o nò, si fece in seggiola portare 
a Baia, Quivi passò la paura per le carezze, 
che le fece Nerone: misela nel primo luogo, 
e ora con cianciar giovanile, ora con inarcar 
le ciglia, quasi conferendole cose gravi, la 
cena allungò. Partendosi ella, non si saziava 
di guatarla, e stringerlasi al petto, o per com- 
piere l’inganno, o perchè l’ultima vista di 
lei vicina alla morte rattenesse quell’anima 
benché di tigre. Parve, che gl’Iddij facesse- 
ro a posta quella notte stellata, e quieto il 
mare, per convincere il fatto. Non guari era 
camminata la nave, ove tra gli altri accom- 
pagnanti Agrippina, Crepereio Gallo stava 
presso al timone, e Aceronia a* piedi di lei 
che giaceva, e per allegrezza contava del fi- 
gliuolo ripentito, e della madre tornata in 
grazia: quando, fatto cenno, il tetto in quella 
parte caricato di piombo rovinò, e schiacciò 
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Crepereio. Agrippina, e Aceronia si salvaro> 
ao sotto ì fianchi dei getto, che alti e riu- 
sciti gagliardi, ressero ai peso. La nave non 
^ finiva d’aprire, essendo sossopra ogn'ano, 
e quei, che bordine non sapevano, impedi- 
vano gli altri. Volevano i rematori mandar 

ma non 
col far 
la cadu- 
ta in mare fu più dolce. Aceronia, che giuo- 
cando a rovescio, gridava se esser Àgrippì. 
tia ; aintassesi la Madre del principe; con 
bastoni, e remi, e ciocché venne alle mani 
fu morta. Agrippina cheta, però raen cono- 
sciuta, pur fu ferita in una spalla. Notando 
s’avvenne a nn battello, e fu portata al Lago 
Lucrino in villa sua. Ivi riandava, che per- 
ciò era stata invitata da quella lettera tradi- 
tora, più del solito onorata ; la nave a pro- 
da, non per vento nè scoglio, di sopra, come 
terrestre machina, esser caduta : Aceronia 
essere stata uccisa; lei ferita: e, altro rime* 
dio a questi lacci non vedendo, che infin- 
gersi di non li conoscere, mandò a dire al 
figliuolo per Agerino suo liberto, che per 
grazia degl’ Iddi), e fortuna di lui, era scam- 
pata di gran pericolo. Non venisse per que- 
sto travaglio per allora a vederla, si voiea 


la nave alla banda, e sommergerla : 
furon d’accordo subito, e gh^altri 
forza in contrario, fur cagione, che 
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riposare? e nioslratidosi tutta sicura, attese 
a medicar la ferita ; e ristorarsi. Fece tro- 
var il testamento d’Aceronia, e suggellarle 
sue robbe? ciò solo senza fingere. Nerone 
che novelle aspettava dello affondamento, 
l’ebbe dello scampo con poca ferita, e che 
il caso era passato in guisa, che rautore era 
chiaro. Basi di paura; gridando, ch’ella ver- 
rebbe subito a vendicarsi, armare scliiavi, 
accender soldati, chiamare il senato, il po- 
polo gridar del naufragio, della ferita, de’ 
morti amici; che rimedio avrebbe, se già 
Burro e Seneca non s’aguzzassero un poco.? 
per i quali tosto mandò, e forse prima il 
sapeano. Stettero un pezzo mutoli, per non 
lo consigliare in vano, vedendo il caso in 
termine, che se Agrippina non era vinta del- 
la mano, Nerone era spacciato. Di poi Se- 
neca ; primo risoluto guardò Burro in viso: 
quasi domandandolo, se dovean mandarsi sol- 
dati a finirla. Rispose i Pretoriani aver obli- 
ghi a tutta la casa de’ Cesari, e memoria di 
Germanico: non ardirebbono toccare il suo 
sangue; finissela Aniceto, che vi avea messo 
mano. Lasciate fare a me, disse egli incon- 
tenente. A questa voce Nerone sciamò. Og- 
gi da te Liberto mio riconosco l' Imperio i 
corri con arditissimi, e fa l'effetto. Egli 
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adito; die Ageriiio niessagìo di Agrippina 
era giunto, gli ordì subit.imente un atto da 
scena mentre sponeva;gli lasciò cadere tra’ 
piedi un pugnale; allora quasi colto in pec- 
cato il fe’ legare, come mandato dalla ma- 
dre a uccidere il Principe, per poter dar 
voce, eh’ ella por vergogna della cosa sco- 
perta, si fosse ammazzala. Intanto si sparse, 
come Agrippina avea corso pericolo per for- 
tuna: corre ogn’uno al mare, chi monta in 
su ’l molo, chi in su le harche: altri guazza 
quanto alto può; altri si spenzola, o sporge 
le inani ; empisi ciò eh’ è di lamenti, voci, 
grida, domande varie, risposte duhhie. Ac- 
corre con lumi gran popolo. E quando fu 
inteso il suo scampo, pignevano innanzi per 
rallegrarsi, sino a che non furono minac- 
ciati, 0 scacciati da gente armata. Aniceto ac-' 
cerchia di soldati la villa ; e spezzata la por- 
ta, piglia quanti servi riscontra. Giunto alla 
camera, i servi s’ eran quasi tutti fuggiti per 
lo fracasso. Dentro era un lumicino, e una 
servente, e Agrippina sempre più sbigottita, 
non vedendo Agerino, nè altri tornar dal 
figliuolo; la irìpa spazzata non gremita come 
prima, strepiti repentini, e segni di ultimo 
male; andandosene la servente, anche tu^ 
disse, mi abbandonil Vide Aniceto in mez- 
zo a Erculeo Capitano di Galee, e Oloarzio 
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Cenlurioue dell’annata, e disse, se vieni a 
vedermi^ digliy che io nti son ridvutUy se 
ad uccidermi, non credo, che il mio figliuo- 
lo il li abbia commesso. Accostatisi al letto 
Erculeo per il primo le diè d’un bastone in 
su*l capo. Ella allora al Centurione, che im- 
pugnava la spada, porse il ventre, gridando 
(juì fiorisci I e di molte ferite mori. Queste 
cose scrivono tutti. Che Nerone la vedesse 
morta, e sua bellezza lodasse, chi sì, chi nò. 
Fù arsa la stessa notte in letto da mensa, 
con povere esequie, senza sepolcro, mentre 
Nerone visse. Poi le ne fecero i suoi di Casa 
un piccolo, lungo la via di Misseno, e la vil- 
la di Cesare dittatore, altissima, che guarda 
i golfi. Agrippina aveva molti anni prima 
inteso, ma non atteso questo suo fine: do- 
mandò i Caldei della ventura di Nerone; e’ 
dissero, ch’ei sarebbe Imperadore, e ammaz- 
zerebbe sua madre: ammaztla,à.ìsse,purchè 
ei sia. Ma Cesare al fine conobbe la grande 
scelleratezza, fatta ch’ei l’ebbe. Stette lo ri- 
magnente di quella notte affissato, e muto- 
io : spesso si rizzava spaventato , e sbalor- 
dito aspettava colla luce del giorno la sua 
rovina. I primi a l’incorarlo furon certi Cen- 
turioni, e Tribuni mandatigli da Burro a 
baciargli la mano, e rallegrarsi eh ei fusse 
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scampato dal tradimento non mai aspettato 
di sua madre. Corsero poi gli amici, a' tem- 
pi, e dietro a loro le vicine Città di Lavoro 
mostraron con sagrifìci e ambascerie alle- 
grezza. Esso al contraria si faceva mesto, e 
quasi dolente del proprio scampo, e pian- 
geva la madre sua. E perchè i luoghi non 
si metton la maschera come gli uomini, non 
poteva veder quel mare, que’siti: e alcuni 
credevano uscir suoni di trombe da’ colli vi- 
cini, e pianti dalla sepoltura della madre. 

Davanzali 

Traduzione di Tacito» 
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dell’origine della lingua italiana. 


, el tempo, die cadde la Repubblica Ro- 
mana, era comune airitalia la lingua lati- 
na ; quella , cbe gl’ imperiosi cittadini di 
Roma, domatori di quasi tutta la terra anti- 
camente conosciuta, affettavano di trasferire 
dal Lazio dietro alla fortuna delle loro armi, 
e di trapiantare nelle debellate prov inde, ser- 
vendosi delle leggi e della forza, non con- 
tenti di ciò, cbe avrebbe operato il calami- 
toso commercio de’ popoli guerreggiami. Ma 
dopo il principio dell’impero romano comin- 
ciò ad alterarsi notabilmente la lingua lati- 
na, e a decadere da quell’antica purità, e da 
quello splendore, in cui anche in tempo di 
Augusto, maneggiata da esimj scrittori, sera- 
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brava che sola meritasse d’esser la lingua 
dei vincitori del mondo. Non solo entravano 
di già a far corpo nella favella dominante 
molte maniere del dire dissonanti e barbare, 
ma la stessa composizione delle voci e delle 
frasi nel discorso, cambiava sensibilmente 
d’indole_e di foi-ma. Inoltre la grammatica 
e lo stile di quasi tutti gli scrittori non solo 
smarriva quel fiore di urbana eleganza e no- 
biltà, ma andava ogni giorno più divenendo 
irregolare e capriccioso. 

Se ciò accadeva negli scrittori, ben’ è fa- 
cile di figurarsi quello, che seguiva nel po- 
polo, il quale ordinariamente è sospinto a 
favellare dall’urgenza del bisogno presente. 

«^he negli stessi tempi migliori 
della lingua il popolo romano parlava un la- 
tino notabilmente diverso da quello, che le 
persone nobili o letterate eran use di parla- 
re ; talmente che erano istituite in Roma 
pubbliche scuole, nelle quali il patrio ser- 
mone inse^navasi alla gioventù. 

Di questi cambiamenti, che collo scadere 
dell’impero andarono vieppiù crescendo nel- 
la latina lingua, diverse furono le cagioni. 
La prima di tutte si è, che col cadere della 
romana libertà tutlé, per così dire, le muse 
rimasero sbigottite. L’esattezza, l’eleganza. 
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]a grandezza, la foi’za, la gloria degli oratoli 
tutte si spensei'O in un colla libertà del di- 
re nelle pubbliche cause r la quale siccome 
era il maggior fomite, che dar si possa all’ 
entusiasmo dell’eioquenza, cosi più dì ogni 
altra cosa doveva esser frenata dalla tiran- 
nia, che si andava sempre più stabilendo. 
Tolta così 0 scemata la nobile franchezza 
degli oratori , ecco spezzarsi il calor delle 
gare, ecco perciò trascurarsi la vera magni- 
ficenza del dire, e le naturali pompe della 
elocuzione e dello stile; ecco (ìnalinente tra 
i Romani, che dianzi avevano ne* pubblici 
aiTÌnghi il modello e la norma del bel par- 
lare, nascer rindifferenza per lo studio e per 
la gloria del nostro idioma. Restavano i poe- 
ti eccellenti, unica tavola, a cui potesse at- 
tenersi la naufragante latina eloquenza. Ma 
questi pure, mancate quelle anime ambi- 
ziose, ma grandi, di Cesare, di Augusto, di 
Mecenate, e di altri simili a loro , questi 
pure si perdettero insieme ai lor protettori. 
Seguirono ad Augusto i primi imperadori, 
parte de’ quali pieni di politica cupa, timida 
e sospettosa, parte barbari e brutali, o non 
si curarono di chiamar le lettere intorno al 
trono , 0 le fecer fuggire, pretendendo di 
esser tiranni ancor di queste, le quali non 
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conoscono altro giogo fuorché quello soa- 
vissimo della ragione e del buon gusto. In- 
tanto le armate romane, uscendo fuori,, e ri- 
tornando, seco conducevano schiavi, fora- 
stieri e stranieri costumi, e favelle. Degli 
scrittori, che di quei tempi vivevano in Ro- 
ma, molti erano forasticri ; e i Latini nativi 
per la maggior parte s’erano di già contami- 
. nati nello stile e nella lingua, e affettavano 
una maniera di scrivere stranamente bizzar- 
ra, arguta ed ampollosa, per invitare in que- 
sto modo’ l’altrui "attenzione, poiché far noi 
sapevano colle naturali e vere bellezze. Nè 
alcuni pochi, che pur tentavano di serbarsi 
illesi dalla corruttela comune, potevan far 
argine al torrente degli al tri. Sembra è vero 
che qualche volta , massimamente sotto ai 
buoni principi amanti delle lettere , come 
Trafano ed altri, tentasse di risorgere la ro- 
mana eloquenza, e la purità dell’antica lin- 
gua ; ma tutto invano.- Così andò peggio- 
l’ando coll’imperio l’una e l’altra fino alla 
loro totale caduta. Imperocché diviso l’im- 
perio, ed occupata una parte dell’Italia da 
tante nazioni barbare, che di mano in mano 
l’invasero, si. mutarono i governi, le opinio-. 
ni, i costumi, e si confusero talmente le lin- 
gue, che della corruzione di tutte ne risultò' 
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finalmente una, che fu, come è a dire, il 
primo fondo di quella, che ora chiamasi ita» 
liana. Questa s’accrehhe insignemente di poi 
per le nuove genti, che entrarono in Italia, 
in occasione delle guerre, de* concilj, e simili, 
e per gli stessi Italiani, che frequenti volte 
ne uscirono e ci tornarono, spezialmente al 
tempo dalle Crociate. Troppo malagevole co- 
sa sarebbe, e forse anche inutile, l’investi- . 
gare dalle rovine di quante lingue diverse 
sia composta la nostra, ed impossibile poi 
il cercare i vocaboli, che appartengono a 
ciascuna di esse* Gioverà soltanto di avver- 
tire, che gran parte ci è rimaso del latino 
che noi conosciamo, e parte ancora di quello 
a noi ignoto, che parlar dovevasi dalla ple- 
be e dal contado dell’antica Roma. 

Queste nuove materie, vale a dire, questo 
complesso di vocaboli, nell’uso dei quali an- 
davau convenendo fra se i diversi popoli 
dell’Italia, dovettero vagare per le diverse 
provinole, e,secondo che in un luogo o in ua 
altro venivano a stabilirsi, cosi pigliavano 
diversa modificazione dalle circostanze e dal- 
le disposizioni particolari, in cui ciascuno de* 
popoli italiani poteva trovarsi relativamente 
aU’afTare del linguaggio. Quindi probabil- 
mente nacquero i diversi dialetti, che sem- 
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brano riuscire ad una lìngua comune, i quali 
tuttora sussistono, e volgarmente si parlano 
io Italia. Ma per qual ragione la favella de* 
Toscani ebbe poscia tal predominio sopra le 
altre provincìe, che sola divenisse la lìngua 
nobile e comune a tutta Italia? 

La ragione di ciò è palpabile. I Toscani, 
nazione naturalmente di spirito assai vivace, 
e di sottile ingegno dotata, furono i primi, 
che, nauseando il cattivo latino, il quale solo 
ne’ primi tempi della nuova lingua adopera- 
vasi nelle scritture, e nelle pubbliche concio- 
ni, osarono tentare se il nuovo loro idioma 
fosse atto a quella parte dell’eloquenza, che 
dipende dalla elocuzione e dallo stile, e se 
fosse adattabile a scrivere in esso plausibil- 
mente opere d’ingegno. Molto più vennero 
essi a questo cimento animati daH’eserapio 
de’ Siciliani e de’ Provenzali, che alquanto 
prìma,e di que’tempi eziandio andavano scri- 
vendo le loro volgari poesie, singolarmente 
nobili e leggiadre, divenute famose nelle cor- 
ti amorose della Francia e dell’Italia. For- 
tunatamente ancora nell’atto del tentare tro- 
varonsi eglino fra le labbra un linguaggio 
composto di voci facili, graziose, sonore, per 
la disposizione degli accenti, e per la quan- 
tità delle vocali, che, interponendosi alle 
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consonanti , ne temperavano l’asprezza, 
terminando la parola, davano adito di legar- 
la morbidamente con l’altre; sicché la tela 
della composizione ne venisse, pieghevole, 
versatile,e capace di variabile armonia» Inol- 
tre la lingua de’ Toscani era in gran parte 
simile alla latina, sì per la grande quantità 
de’ vocaboli, che vi si erano eoa piccola mu» 
tazione conservali, si per- la struttura degli 
altri vocaboli, ond’ essa è formata, a’ quali 
par eh’ altro non manchi sovente, fuorché 
una consonante nel fine per divenire aifatlo 
somiglievoli di suono a quel delle latine pa- 
role. Perciò è che i Toscani dovettero tro- 
vare assai più facile il ridurre a numero ora- 
torio, e di legar nel verso questa lor lingua, 
che tanta somiglianza di temperamento ave- 
va colla latina, nella quale avevano così il- 
lustri esempi fiegli antichi, e nella quale, 
benché corrotta, usavasi tuttavia di scrivere 
e di parlare. 

La lingua toscana ebbe quest* altro van- 
taggio ancora, che per la stessa somiglianza, 
che corre fra essa e la latina, doveva a co- 
loro, che la parlavano, riuscire anche più 
facile a scrivere come a quelli , eh’ erano 
avvezzi ad accoppiamenti di lettere e di sil- 
labe pochissimo differenti nel latino. 
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Queste cose, che della Toscana lingua del- 
le si sono, e più alire,iche per brevità si 
tralasciano , «on potevansi.. verificare negli 
altri dialetti d’Italia, 1 quali, sebbene cia- 
scuno di per se abbiano per avventura di- 
versi pregi, che in qualità di lingue li ren- 
dono raccomandabili , contuttociò positi al 
confronto di quella, non potrebbero in ve- 
run modo andarle del pari. 

.1 Parini. ' . . 

.1. '.«il Principj di belle lettere eco, 

i/du -J 'I l\J ,■ ; I 

e ; ';i I, II. i, 4, ■: 

■ t» ' 

DEI riIEGI DI DOLCEZZA E HICGHEZZA 
DELLA LINGUA ITALIANA , 

PARAGONATA ALLA GRECA ED ALLA LATINA. 

j 

Ma nelle altre prerogative, che ad una 
nobil favella appartengono, io dirò con pari 
ingenuità, che la lingua latina è molto infe* 
riore alla greca, e per conseguenza alla no- 
stra toscana. Oltre la maestà c la brevità, 
dee una bella e regolata lingua aver dol- 
craza e soavità di pronunzia, gentilezza e leg- 
giadria d’espressioni, e una gran copia, e 
varietà di voci e di frasi. Ora in queste pre- 
rogative ( il porti Panfilo in paco ) la lingua 
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latina è costretta a cedere il luogo alla gre- 
ca, e appresso alla toscana altresì. Qual ve- 
ramente fosse la pronunzia de' Latini, noi 
noi sappiamo; abbiamo però da Quintiliano 
cK’ ella era dura ed aspra, e affatto incapace 
d’imitare la greca dolcezza. E per questo di- 
ce lo stesso gran maestro, che i Latini non 
potevano combattere co’Greci nella dolcezza 
e nella soavità, ma solamente neirinveazio- 
ne. Se poi considerar vogliamo la struttura 
delle latine parole che abbiamo, saremo co- 
stretti a confessare, cb* elle son dure, e che 
contrappor non si possono alla dolcezza, e 
alla soavità delle greche, e delle toscane. 

Quelle sillabe in B, D, e in P, Z; quelle 
frequentissime desinenze in M, in T, in NS, 
in NT, in SF, ed il necessario concorso di 
molte consonanti tra ’l fine e il principio 
delle parole, non hanno forse di quel tri- 
sto suono delle lingue settentrionali? Noi 
ci siamo avvezzi fin da fanciulli, e perciò 
non ci offendon gran fatto; ma se potessimo 
udire un Greco bravo oratore, avverrebbe di 
noi ciò che avvenne più volte degli stessi 
Romani; i quali benché tutti sapessero gre- 
co, pure andavano con grande avidità ad 
udire i greci oratori, tratti dalla soavità del- 
la loro pronunzia. 
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Parimenti nella leggiadria, e gentilezza 
dell’espressioni la romana lìngua è 'incom- 
parabiImente,>nferìore alia greca. Quintilia- 
no nel citato luogo lo confessa ingenuamente 
e dice, che chi vuol da’ Latini la grazia, la 
gentilezza, la leggiadria del greco linguag- 
gio, convien, che dia loro una giocondità 
di parole, e una ricchezza di maniere gen- 
tili, che pari sia a quella de* Greci : il che 
far non potendosi, conviene, che in questo 
si confessino vinti. Hanno i latini scrittori 
osata ogni diligenza per esprimersi con leg- 

{ p'adria ; e vi sono anche riusciti, e singo- 
armente Cicerone e Virgilio; i quali soa 
perciò degni di grandissima lode, siccome 
una donna di rara bellezza viene con ammi- 
razione sguardata, e commendata dalle genti, 
finché ella non è posta a confronto d’un al- 
tra più bella ; cosi que’ gloriosi latini au- 
tori, sembrano nella leggiadria inarrivabili , 
finché non sonoparagonati co’ Greci. La gen- 
tilezza de’ Latini ha sempre un non so chè 
di sostenuto e d'austero , ch’esclude l’ilari- 
tà , la disinvoltura, la soavità, la grazia, che 
s ammira nel greco linguaggio. Quindi è 
che Orazio comparò la lingua greca al vino 
di Scio, generoso bensì, ma insieme ama- 
bile, ed accostante; e la lingua latina al 
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Falerno , eh’ è un vino gagliardo, famoso 
ed austero. 

Per ciò poi , che appartiene alla copia, e 
alla varietà delle voci , e delle frasi , io mi 
credo , che la lingaa latina non possa punto 
contendere con la greca, lo stimo assai il 
giudizio di Cicerone in altre cose ; ma dove 
si parli della sua casa , e della sua lingua , 
io vado col calzar del piombo, perchè, (non 
trattiamo), t|ualche passioncella ci potrebbe 
essere. Una lingua formata in poco più di 
cent’ anni assai ritrosa nel ricever voci , e 
frasi novelle, potrà dirsi più copiosa di una 
favella in molti secoli arricchita ^ e perfe- 
zionata , nella quale può ciascuno con cer- 
te regole formar voci nuove? Agnolo Mono- 
sini , il quale fioriva in sul principio del di- 
ciassettesimo secolo, lasciò scritto, che i Gre- 
ci avevano ventotto mila vocaboli senza più, 
e che soli ventimila ne avevano ì Latini. 
■Nelle maniere poi di dire , parrai , che na- 
iuValmeute dovevano essere più abbondanti 
i Greci , da’ quali i Latini ne avevan tolto 
uu gran numero. Ma ponghiamo ancora che 
Cicerone dicesse il vero parlando della lingua 
Latina viva nelle bocche de’ Romani , com* 
era al suo tempo t diremo perciò potersi dire 
altrettanto di quella ch’è a noi rimasa ? Io 
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credo fermamente di nò. La liiigaa latina ) 
che noi abbiamo, è da molti secoli spenta, 
c si contiene in pochi autori dell’ aureo se- 
colo ; sicché nel suo presente staio ella non 
potrebbe a’ Romani stessi servire per espri- 
mere tutti i loro pensieri nelle occasioni , 
che loro si presentavano ; e molto meno po- 
trà fornire a noi le parole , e le frasi per 
ispiegar tutto ciò , che a noi può venire in 
acconcio di dire a’ tempi presenti. Quante 
cose si sono scoperte nelle arti , nelle scien- 
ze , e nell’ umano commercio , dacché si 
spense il latino linguaggio ! Quanti costumi 
si sono introdotti diversissimi da quelli de* 
Romani? Quanti generi di negozj , e di cau- 
se abbiamo oggidì non punto conosciuti da* 
Latini. £ poi la nostra Santissima Religione 
esige di proprio diritto vocaboli, e frasi sen- 
za line: e nulla di ciò può esserci da’ Lati- 
ni somministrato; se pur non volessimo con 

f entilesche profanità, come alcun de'nostri 
la fatto, trattar le cose appartenenti al cul- 
to del vero Dio. Or avendo riguardo all’uso 
nostro , non é ella adunque, povera , pove- 
rissima la lingua latina? E d’altra parte, es- 
sendo ella morta , nulla aggiunger le pos- 
siamo di nuovo. Se noi dunque vogliamo lir 
beramente spaziare per ogni oggetto con la 
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nostra 'eloquenza , egli c’è giuoco forza ri- 
correre alla lìngua toscana. Questa , sé cre- 
diamo ad Angelo Monosini , è più copiosa 
della latina e della greca ; perchè al princi- 
pio del secolo diciassettesimo , paleggiava di 
voci la seconda , e superava la prima ; ed 
essendosi perciò ne’ susseguenti vocabolari 
aggiunte alla toscana favella molte miglia- 
la di vocaboli , e di maniere di favellare, ne 
viene , che la nostra lingua sia oggidì la più 
ricca , e la più copiosa del mondo. 

E infatti la toscana favella ba una supel- 
letdle immensa di nomi , per significare qua- 
lunque cosa altri voglia : e questi con dovi- 
zia di sinonimi , di verbi infiniti usati per 
nomi , di accusativi , di diminutivi , peg- 
giorativi , di vezzeggiativi , e di aggiunti , 
che può facilmente chicchessia in questa lin- 
gua nominare senza ripetizione qualunque 
suggetto , e brevemente accennarne le pro- 
prietà. Ella è altresì abbondante dì verbi 
molto significativi , e di avverbi d’ogni ma- 
niera, onde dare a’ sentimenti vigore, e for- 
za. Che dirò de’ modi di dire , sublimi, leg- 
giadri , e giocosi? Ha certamente la lingua 
toscana bellissime frasi d’ognì ragione, mol- 
tissime eleganti forme di parlar figurato, mol- 
ti ingegnosi proverbi, ^una quantità grande 
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di motti gravi , e giocosi , e moltissimi vezzi, 
i quali rendono il parlar leggiadro e gentile. 

Ma entriamo più addentro nelle preroga- 
tive della toscana favella. Le sue parole so- 
no d’ottimo suono ; dolci , leggiadre , e gen* 
tili; e tutte sono state da valentuomini ben 
considerate , e riconosciute confacevoli alla 
nativa proprietà del toscano linguaggio : an- 
zi avendo sempre i Toscani abbomta ogni 
asprezza di suono , le parole loro , e per se 
stesse , e nel raffronto con l’altre , non han- 
no la menoma asprezza. Sicché aggiugnendo 
eh* elle bniscono quasi tutti in vocale, ne 
segue , che la toscana dicitura debba essere 
sonora , dolce , e spedita. E se la lingua 
latina , come ha detto Panfilo , ha tali at- 
ti’attive per la sua bellezza, che molti gran- 
di uomini l’hanno appassionatamente amata; 
non minor vaghezza dovrà dirsi quella della 
toscana , la quale è stata , ed è tuttavia le 
delizie di molti felicissimi ingegni. Un Bem- 
bo , un Casa , un Caro , un Ariosto , un 
Tasso , un Ghiahrera , e altri famosi lette- 
rati , e di pi’ima sfera , non amarono egli- 
no con trasporlo, e non coltivarono con gran- 
dissimo studio la lingua toscana ? Nè mi stia 
qui a dir Panfilo , che i nostri tre primi 
maestri amarono principalmente il latino liu- 
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^uaggto; perch’io risponderò , eh* essi faro» 
no dall’ error comune ingannati. Dante area 
bensì cominciato il poema suo in lingua la* 
Una , ma poi cousiderando più maturamente 
Taffare , determinò di comporlo in Toscano. 
Il Petrarca s’avvide tardi dell’errore, ma pur 
«e n’avvide; e così avvenne al Boccaccio ; 
sicché il loro esempio non fa forza: anzi è 
cosa di peso grandissimo a nostro favore , 
che in que’principj , la lingua toscana fos» 
se si al mondo gradita , ch’ella potesse fare 
onore a que’ valeutuomini. 

Ma è da rispondere alla famosa obbieiio* 
ne , ohe'avendo la toscana favella il più del- 
le sue parole finienti in vocale , e non rin- 
forzate importunamente da consonanti , ella 
ò languida anzi che nò, e inetta per con- 
seguenza allo stil maestoso , e sublime* A 
questo io dico , che se i nostri avversar) ri- 
cercano da noi quella severa maestà , che 
ha la lingua latina , noi con^ssiamo di non 
averla , e altresì i Greci non l’hanno : ma 
non perciò potrà dirsi , che la nostra lìngua 
sia incapace del carattere grandioso: e. sic- 
come Demostene , e s. Giovan Grisostomo 
sono maestosi e sublimi oratori , benché non 
abbiano la latina sostenutezza; cosìi Tosca- 
ni scrittori hanno esempli di stil maestoso, 
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quantunque non abbiano de’Latlni la mae- 
stà. Egli avvien talvolta di due Principi , 
che abbiano l’uno e l’altro un procedere mae* 
stoso, ma che in questo sieno fra sè diffe- 
renti : cioè che l’uno abbia un tratto auste- 
ro , e che unicamente dimostri la sua gran- 
dezza ; l’altro proceda bensì con maestà da 
suo pari , ma con maniere pastose , e piene 
d’umanità ; nè perciò dir si può , che l’uno 
superi l’altro nella maestà , ma solamente, 
che ambedue sieno maestosi del pari ciascu- 
no nel suo nativo carattere. Or fate ragione 
ch’egli avviene altrettanto nel caso nostro: 
La lingua latina ha una maestà sostenuta ; 
la greca e la toscana l’hanno più disinvol- 
ta , e più dolce; e cosi ciascuna lingua dir si 
può, con analogia di proporaìoue, maestosa 
secondo l’indole sua ; nè cosa facile è da 
riputarsi il decidere della maggioranza del- 
la lite. E poi non è vero^ che' la lingua to- 
scana sia languida ; perchè il fatto stesso 
dimostra , che quando altri in questa nobil 
favella adopera scelte parole, con buona gia- 
citura le dispone , e fa buon uso de’tron- 
camenti , lo stile riesce alto , e sublime. 

Gontuttociò Panfilo con le traduzioni fatte 
di latino in toscano, anche da uomini elo- 
quentissimi, pretende di far vedere con evi- 
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deaza, che la toscana favella, non può ren- 
dere la forza, e l’espressione della lingua la* 
tina. Ora io confesso candidamente ciò esser 
vero, perchè sono due lingue d’indole diver» 
sa. Dico però, che nè pur la lingua latina 
potrà esprimer mai la vaghezza, l’energia, 
il sapor della lingua toscana. Si sono inge- 
gnati alcuni uomini assai valenti di tradurre 
in latino qualche novella di Boccaccio; ma 
non hanno potuto giungnere alla toscana, 
gi'azia del Certaldese. 11 Petrarca tradusse 
in latino la novella della Marchesana di Mon- 
ferrato ; Leonardo Aretino quella di Tan- 
credi Prenze di Salerno ; Filippo Beroaldi 
il vecchio, quella di Cimone in prosa,e quel- 
la di Tancredi in versi ; e quella di Lisippo 
fu voltata in prosa latina e dallo stesso Fi- 
,lippo Beroaldi, e dal piissimo Cardinale Ro- 
berto de' Nobili; ma tutte sono molto in- 
feriori all’originale. E lo stesso ' credo, che 
avveiTebbe degli antichi latini, se oggi vi- 
vessero. Che poi non abbiano i Toscani in 
pronto autori eccellenti da contrapporre a- 
gli scrittori latini, io dico non potersi del 
tutto concedere. Il Petrarca per confessione 
di PanBlo stesso, sta a fronte de’ lirici anti- 
chi. Monsignor della Casa nelle poche ora- 
zioni che abbiamo di lui fa vedere a qual 
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alio segno di sublime eloquenza arrivereb- 
be il toscano linguaggio, se coltivato fosse 
con diligenza. Abbiamo storie ed altre ope- 
re in prosa, le quali animosamente contra- 
stano con le latine. Io con tutto ciò vò con- 
cedere a Panfilo, che noi non abbiamo ora- 
tore da paragonare a Cicerone. Ma avviene 
egli ciò per difetto della lingua nostra? Non 
già; ma avviene per nostra colpa singolar- 
mente, per quello che appartiene alla prosa. 
Abbiamo di che renderci immortali al pari 
degli antichi, e non ne facciamo alcun con- 
to. La lingua toscana ha un ottimo regola- 
mento grammaticale, per cui possiamo ap- 
prendere le sue native proprietà : e pure i 
più non vogliono soggettarvisi, e perciò non 
arrivano a comporre bene giammai. 11 no- 
stro Boccaccio , l’eloquenza del quale non 
temerebbe punto di Cicerone, non può a lai 
contraporsi , perchè non ha scritto molte 
orazioni, come Tullio: contnttociò dall’ora- 
zione famosa di Tito ben si scorge, che sa- 
rebbe avvenuto, se in gran copia scritte ne 
avesse : e poi nel suo Decamerone sono mo- 
delli bellissimi di eloquenza toscana, e così 
non avremmo di che invidiar punto Cicero- 
ne, nè ad alcun altro latino scrittore. 

Avete adunque udito, o signori il vero 
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giudicio, che dar dovete della lingua Ialina, 
e in qual concetto aver vi convenga la no- 
stra ; la quale è sonora, soave, gentile, leg- 
giadra, ed espressiva, e non manca di mae- 
stà e di vigore. Ella è la migliore lingua che 
viva, perchè niun’ altra vantar può autori 
sì celebri, e sì antica e durevol coltura. E 
se sommi oratori, Greci e Latini, giunsero 
ad una maravigliosa eloquenza coll’usare la 
lor lingua naturale, che perfettamente pos- 
sedevano: così noi potremo bensì arrivare a* 
primi onori d’eloquenza nella nostra lingua, 
i segreti della quale^ a noi son tutti noti, non 
già nelle morte favelle, delle quali abbiamo 
una assai limitata notizia. Io esorto adunque 
gli studiosi tutti, i quali a divenir eloquenti 
aspirano, che vogliano esercitarsi diligente- 
mente nella lingua toscana, secondo le sue 
vere, e germane regole; e che ancor fac- 
ciano uso de’ preziosi esempli d’eloquenza, 
che abbiamo ne’ nostri valenti scrittori. Se 
così faranno, potremo far fronte a’Greci e 
Latini , e la nostra Italia acquisterà gran 
gloria. 

. . Corticeili* -, 

Cento discorsi sidVeloquensa italiana» 
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zìi. 

dell’ cedine nei componimenti. 

L’ ordine in ogni componimento e nna 
parie sì principale, che può chiamarsi la for- 
ma deir opera. Il bronzo non basta per 
comporre una statua i non basta, che nel- 
la statua si figurino tutte le parti componen- 
ti: se non v’è ordine nella struttura, e le par- 
ti sieno fuori delle proprie lor positure , la 
statua avrà sembiante di mostro. 

' Deve chi scrive disegnare in sua mente il 
piano dell • opera , contemplarlo , e ravvol- 
gerlo quindi in tutta la sua estensione { ri- 
stringerlo dentro i suoi limiti; scancellar dal 
disegno, ciò che abbonda, e farvi entrare ciò 
che bisogna. Lo sviluppo d’ alcuni principii 
rende necessario quello d’alcuni altri, che da 
essi dipendono , o a cui vanno uniti. Un 
pensiero ne faccia nascere un altro; e da una 
cosa si faccia passare il lettore ad un altra , 
senza eh’ egli ne abbia disagio, e prima qua- 
si che se ne avvegga. Quest’illusione sarà ef- 
fetto deU’ordine. Sembri una sola materia , 
che tutto componga; e sieno le parti così al- 
legate tra loro, che senza farne trasparir l’u- 
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uioue vi si vegga un tutto perfetto. Se Ogni 
cosa sarà in suo luogo , come la natura e le 
ciscostanze richieggono, potrà la forma del- 
l’opera superar di pregio la materia stessa. 

Questa è la parte, che dà talvolta più noja 
e più fatica agli autori; perocché rinvenzio- 
ne si crea quasi spontaneamente e con piace- 
re , e la elocuzione vien dietro quasi di sua 
natura. Ma l’ordine è tutto lavoro di una se- 


ria considerazione e di un maturo giudìzio. 
Il compenso però è grande perocché dall’or- 
dine nasce il buon gusto, che si diffonde mi- 
rabilmente per tutta l’opera. Rettifica l’ordi- 
ne sempre più i pensieri; dirigendone la trac- 
cia : sparge maggior chiarezza, levandone la 
confusione ; fa sorgere la precisione dispo**- 
nendo le cose con lodevole economia, e fa ri- 
saltare agli occhi l’unità dell’opera , condn- 
cendone con maestria le parti verso il suo 
tutto , e i mezzi cospiranti insieme verso il 
suo fine. 


L’economia però ha tanta relazione coU’or- 
dine, che si scambiano varie volte queste due 
virtù del discorso, e l’una all’altra dà sussi- 
stenza. Il poema di Virgilio per la sua eco- 
nomica disposizione sembra a me un giardi- 
no, dove la scelta de’ fiori , de’ semplici del- 
le piante, delle statue, delle prospettive, del- 
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le fontane , benché si faccia a parte a parte 
ammirare ; tutto invita però ad ammirar e- 
gual mente la giudiziosa simmetria, e il gusto 
unissimo, cha in ogni canto vi si fa scorgere. 
Non so frattanto se questo sia effetto dell’eco- 
nomia o dell’ordine; e, se d’ambedue egual- 
mente , qual sia di queste due virtù quella, 
che dà origine airaitra. Parmi al contrario 
l’Iliade un vasto paese in cui la natura nien- 
te ha lasciato mancare di grande e maravi- 
glioso; tra la copia però è il disordine di tan- 
ti ignobili oggetti, che non possono mirarsi 
da vicino senza annoiarsene. La veduta di nn 
alto monte , che sovrastasse, farebbe compa- 
rir l’economia, e svanire il disordine: fareb- 
be mirare in grande il paese , e in esso gu- 
stare le delizie della variante natura , e del- 
l’arte ancora imperfetta. Un fiume reale non 
lascerebbe di là osservare minutamente le 
rive piene di sterpi e dumi: i torreggiami pa- 
lagi coprirebbero le vicine ed umili capan- 
ne: l’occhio andrebbe spaziandosi dai vasti 
platini sugli eccelsi abeti, senza curarsi delle 
palustri canne: la stessa pianura mal ripartita 
tra disadorne valli, ubcu’tose campagne, Bori- 
ti giardini, ed oscure foreste, farebbe di lonta- 
no agli occhi una grata unione, a cui dareb- 
be maggior risalto il nobile contrasto de' col- 
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U frappoctm> dalla natura. Par dunque -^che 
Dell'i]Qliad« «ià per uiaucanza d’econuoiìa, . ee 
qualche volta l'ordÌDe non compariace. -'u -j 
^Non sì pretende già egli, che ogni cosa stia 
nella scrittura col rigoroso ordine di colloca- 
mento , cosicché ai primo si veda succedere 
il secondo , ed al secondo il terzo , sempre 
per la scala de’numeri; che questo sai*ebbe in. 
qualche genere di componimento un ordine 
più {jedautesco , che filosofico. > Anzi non è 
necessario, che l’ordine sia scoperto, giacché 
quando iltmedesimo vi .sia, può allora certo 
disordine apparente pigi iar sembianza di gra- 
zia , di bizzaria ,-e disinvoltura di stile. Pin- 
daro coi ;frequenli voli sembra non tener al- 
cun 'Ordine. Mara vigli oso però il ritrovano 
in sì alto poeta quei, che più curansi di una 
oeiata maestà, che d’un’apparente bellezza. 

• L'ordine veramente esiste quando l’analo- 
gia .e il seguito. delle ideèj vi si^sservano U . 
rigore. Nella folla delle idée, òhe si offrono 
quasi per essere delineate stà al giudizio di 
scegliere le principali e collocarle talmente 
nel quadro, che se in riva a un fiume Vorrai 
dipingere un cipresso per ornamento, non ti 
venga in pensiero di farlo nascere in meuo 
all'acque. Perde i^e intermedie, quan,d’an- 
«he vi fosse qualche disordine, e,ajle mede- 
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sime si lasciasse supplire dall’ingegnoso let> 
tore, il disoi'dinc sarà apparente, di rado bia* 
simevole, e spesse volte degno di lode. Pon- 
gasi dunque ogni cura per raccogliere le idee 
principali, che hanno fra di loro relazione, e 
a queste si diala dovuta sede; cosicché ognu- 
no si unisca insieme a formare un tutto per- 
fetto. Di questo tutto soddisfatto il lettore non 
osserva l’apparenza dell’ordine , nè cura di 
sapere come l’unione sia fatta. Devono le 
parti essere unite, non apparire; esser poste 

f ier lor diritto, e non quasi a pigione in quel 
uogo che occupano; essere partì, ma non es- 
ser divise dal tutto. 

Villa» Lezioni di Eloquenza» 


IV. 


CHE COSA SIA ELEGANZA, B COKE ELLA 
DITEHSIFICHI DALL* OHNATO. 

I 

Ben di leggieri si discerne, onde sia , che 
la dicitura illustre^ e magnìfica più ci diletti, 
che la plebea e rutnile;^ poiché sveglia nell’ 
animo nostro fantasmi più maravigliosi e più 
belli. Ma l’eleganza è una dote diversa dallo 
splendore, e dalla grandezza» E però solean 
dire gli antichi , che il parlare elegante era 
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proprio de’ Latini e de’ Greci , dove il dir 
grande ed ornato era comune anche a’Barbar 
ri. Investighiamo adunque , in che consista 
quella' terseaaa , che negli stili è nomina^ 
eleganza. 

L’eleganza, che dall’c/e^g^erc trasse il no- 
me, come accenna Marco Tullio, si distingue 
dallo splendore e dairornamento, di cui ab- 
hiam ragionato, come appunto nel culto del- 
la persona e delle abitazioni distinguesi la 
puhteiata dalla splendidezza e dal lusso. Ogni 
pulitezza partecipa alquanto deirornamento , 
perch’ella sempre abbellisce, e sempre allon- 
tana dall’uso del volgo. Ma il primo grado 
di pulitezza si restringe in levar ciò , che a* 
sensi de’circostanti sarebbe nojoso, non in 
porre ciò, che lor sarebbe gradito. 

Il secondo grado stendesi a procurare non 
solo di non ispiacere, ma di piacere , con al- 
cune industrie tuttavia, e con alcuni abbi-^ 
gliamenti ,* che non richieggono lunga solle- 
citudine, e grossa spesa, e che non superano 
l’usanza delle persone mediocri. 

Ammette questo secondo grado gnernksi 
l’abito, ma non insuperbirlo di perle; accon- 
ciarsi il crine, 'ma non innanellarlo con ricci; 
lavarsi col sapone la faccia , ma non dipin- 
gerla col minio prezioso di Spagna. Accade 
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tuttavia, che appresso certe Nazioni ì Perso-» 

I più sublime affare abbondino di 

pompe, non curando la pulitezza, abbiano 
giojelli di gran valore sopra una zazzera non 
mondata dal pettine. 

Non altramenti nello stile , quella perfe- 
zione, che consiste in levar la sordidezza de- 
gli errori grammaticali , non tanto è virtù, 
che piaccia , quanto innocenza da vizio, 
che spiacerebbe ; ed ella è il primo grado 
deH’eleganza richiesto in ogni simplicìtà di 
favella. Però Tullio disse, che non era lode 
il saper bene parlar Latino, ma biasimo Tigno- , 
rarlo: e che il saperlo era proprio non tanto 
del buon oratore , quanto del cittadino ro- 
mano. ^ 

Un tal dettato poi che si diparta dalla tri- 
vial dicitura, ma non di grand’ intervallo , e 
che usi forme e figure non già plebee , ma 
neppure sì alte , che sogliono aver luogo 
ancora nelle materie mediocri, è il secoudo 
grado dell’ eleganza descritto, e ricreato da 
Cicerone in formar quello stile, che egli dis- 
se chiamarsi y/ttico solamente. Il che vale 
come fra noi sonerebbe stile aggiustato; age- 
vole ad imitarsi nell’ opinione, ma non tale 
nell'esperienza, com’egli afferma, che a pro- 
va ben il sapeva. ' 
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L*ornameDto, che sopra questi gradi ag- 
giunge, non si nomina eleganza,, ma splendo- 
re , ma pompa. 

Pallavicino. 

Trattato dello Stile- 

' 

V. 

DELLA BBEYITa’, URO DEQLI ELEUSRTC 
.. DELL.’ ELEGANZA. 

■ Il terzo elemento, di cui si compone l’ele- 
, ganza, è la brevità, la qual rende il concetto 
più acuto, e più penetrante, come altresì fa 
la sottigliezza della punta nelle saette. L’ele- 
ganza contìeb brevità in due modi. L’uno è 
tacendo molti di que’ vocaboli, i quali sono 
incbiusi nella favella diritta grammaticale. E 
questo modo riducesi in e^tto alla 6gura 
ellipsi 0 tralasciamento, che dir vogliamo. 
Di ciò ragiona eccellentemente il dottissimo 
Gerardo Vossio. Mostra egli, che la prima 
grammatica fu composta di pochi ed univer- 
sali precetti ; e che l’eccezioni poi sono per 
lo più tralasciamenti di parole sottintese , e 
però taciute , come non necessarie ad espri- 
mersi per la già comune scambievole intel- 
ligenza de’ parlatori. Per esempio è più eie- 


Digitized 


fTìVR mJuscÀtico 217 

gsnza dir con Plauto : Vetus est coaxalio , 
che, V etiis proverhium est; prò nihili pre-^ 
tio aestimatur coaxatio'- il che sarebbe la 
locuzione piena ed intera. 

L*altro alleviamento incbiuso nell* elegan- 
za vien dalla proprietà delle voci. Quelli, che 
non sanno perfettantente una lingua , in 
cambio d* appellare un oggetto col suo pro- 
prio e semplice nome ignorato da essi, ricor- 
rono a molte parole generiche, ciascuna del- 
le quali è comune ad altre cose, ma tutte in- 
sieme non convengono se non all’oggetto , 
ch’essi intendono di signi&care. Siccome av- 
viene ora a noi che volendo in Latino dire 
l’artiglieria, ed altre nuove inveazionì, siamo 
forzati a descrìverle con molte voci, ognuna 
delle quali per esser comune a più cose , ci 
dipinge per se un concetto confuso e generi- 
co nella mente. Anzi molte lingue sono inr- 
perfette per mancamento di queste parole 
proprie a ciascun soggetto. E spezialmeikte 
fu in ciò difettosa l’Ebrea,, che avendo i voca- 
boli appropriati a molti' animali, a molte pian- 
te , a molti frutti, a molti istromenti ar- 
tificiali , si valeva spesso’ del suo nome ge- 
nerico per significar la spezie, o del nome di 
una spezie per significar l’altra. E da ciò pro- 

10 


Digitized by Googl 



218 


STILB DlDiSClLKO 


cede in molto i’oscuriià, che priviamo, nel- 
l’intenditnento della vecchia Scrittura. 

Consiste dunque in gran parte l'eleganza 
nella determinata proprietà de’ vocaboli, con 
fuggir assai certi nomi, e verbi universalissi- 
mi , il cui significato conviene a quasi tutte 
le cose. A questa utilità parimenti si può ri- 
durre quella parte d’eleganza, che nasce dal- 
l’opera delle preposizioni , per le quali mol- 
to viene a deternùnarsi il signiGcato de’ ver- 
bi principali, a cui sono innestate. Così adun- 
que ha più eleganza il dire prospicere d’un 
oggetto lontano , suspicere d’un oggetto, che 
ci stà sopra, respicere d’un oggetto altre vol- 
te veduto, 0 che ci sta dietro , che dir gene- 
ralmente videre con aggiunta d’altre voci , 
le quali tult’insieme formino quella signifi- 
cazione determinata. In somma , come nelle 
monete, cosi nelle frasi, egual valore in mi- 
nor mole dimostra maggior nobiltà di ma- 
teria. 


Il medesimo 


VI. 



La prima cosa è, che le parole sieno pro- 
prie , cioè instrutlive a significar quello, che 
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Togliamo esprimere: o pure se so'no traslatc, 
aleno di quelle, cbe nel civile commercio cor- 
rono come proprie , e sono comunemente ri- 
cevute ed intese. Cosi questa sentenza del 
^ Boccaccio nel principio del Decamerone; u~ 

maria cosa è aver compassione degli afflitti^ 
perchè è frase composta di voci proprie , è 
chiarissima. E parimente l’altra dello stesso 
nell’introduzione: gC invidiosi presti a mor- 
dere ogni laudevole vita , è chiara perchè 
, mordere, benché metaforicameute, pure "co- 

munemente si adopera per riprendere con 
offensive parole. 

Ancora le parole debbono essere usate , 
cioè ricevute dall’nso vegliante della lingua. 
Peccano in questo coloro, i quali per mostrar- 
si ben prattici della lingua toscana, adope- 
rano vocaboli toscani bensì , ma rancidi , e 
dismessi, e che talvolta non s’intendono pan* 
to. Dobbiamo imitare in questo i Toscani, i 
quali e sempre furono , e ' sono nemici' di so- 
miglianti pedanterie. Il Passavanti riprende i 
Fiorentim del suo tempo perché co’ vdcabo- 
K squarciati , e smaniosi, e col loro parlare- 
fiorentinesco' rendevano la lii^ua torbida, e 
I rincrescevóle. -E il Manni racconta, che i po- 

ptdi 'di'Una terra della toscana chiesero già 
al gran duca Ferdinando 11, che fosse nel 
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loro lerrilorio rifatto un certo ponte, ed aven- 
do disteso il memoriale affettatamente , con 
guari j quinci quindi , ed altre si fatte leaio- 
saggini; quel valentissimo principe, con gra- 
ziosa befi^, negando loro la grazia, con que- 
sti versi rispose. 

Talor, Qualar^ Quinci, Sovente, e Guarii 
Rifate il Ponte co* vostri denari* 

E più modernamente i Salvini nelle note 
al Buommattei biasima nel testo: da gnuna 
parte , come troppo fiorentino , dovendosi 
dire, niuna. E nelle poesie toscane critica , 
anche trattandosi di poesia, la parola debile, 
perchè può dirsi toscanamente debole, E 
veramente quando i Toscani a significare u- 
na cosa oltre al vocabolo fiorentino, ammet- 
tono ancora il vocabolo comunemente inteso 
in Italia, conviene usare questo comune, per 
essere facilmente inteso: benché quando a si- 

f ;nificare una cosa ci ha diversità di vocabo- 
i fra i Toscani, e gli altri luliani, convenga 
usare il Toscano vocabolo, il quale suol esse- 
re più gentile, e di miglior suono* ^ 

. £ 'ancora grave disordine queUo <4*jnttP- . 
durre con facilità nnovi vocaboli nella lin- 
gua nostra, i quali l’offuscano, o le tolgono il 
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SUO nativo candore. È cosa nota , quanto gli 
antichi fossero scrupolosi nell’ introdurre 
novità nelle loro lingue: e basta leggere Ci- 
cerone per vedere quanto quel grand’uomo 
fosse guai'dingo nell’ ammettere voci nuove: 
e perciò gli Accademici della Crusca andaro- 
no sempre a rilento nell’accettare nuovi vo- 
caboli e nuovi modi nella lingua toscana, e noi 
fecero se non se dopo lungo esame, e maturo 
giudizio. E se vi fu mai bisogno di metter ar- 
gine a tal disordine, egli ci è al presente, che 
certi giovanotti leziosi hanno introdotto nel- 
la lingua Italiana tante maniere oltramonta- 
ne , che muovono a sdegno, e a riso le perso- 
ne di buon gusto : a sdegno , perchè la loro 
conversazione è nociva alla toscana puri- 
tà , a cagione delle cattive impressioni, che 
fa in chi ode; a riso, perchè e’ sembrano di 
que* personaggi ridicoli, che recitano talvol- 
ta su’ teatri , i quali parlano un oltramonta- 
no italianizzato , e chiamansi, Claudioni , o 
Rasuetti. A me dispiaccion costoro, come la 
mala ventura, perchè soffrir non posso quel- 
le loro fecciose espressioni: si porta ella ie- 
ne? per domandar s’egli è sano; ecco il det- 
taglio di tutto l'affare , per significare la 
particolarità: IO /e perdono, in si- 

gnificato di negare ciò, che altri dice; e altre 
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si fatte maniere , le quali quanto sono nella 
loro nativa lingua graziose, altrettanto sono 
nella nosti'a spiacevoli. 

Di più a render chiaro il parlare è neces- 
sario schifare ogni ambiguità. Prima adun- 
que convien fuggire le parole equivoche, 
quelle cioè, che hanno più di un significato. 
Appresso dee avvertirsi, che nella concordan- 
za delle parti della orazione non vi sia dub- 
hietà; il che succede nella lingua latina quan- 
do vi sono due accusativi, nè bene si conosce 
da quale venga significato l’agente; come in 
quel famoso oracolo: ^io te, Aeacida^ Ro- 
niaruìs vincere posse. Ecco, chi è che può vin- 
cer l’altro, Pirro, o i Romani? E in queiraltro 
esempio presso Quintiliano: Chremetem aii~ 
divi percussisse Demeam. Chi ha percosso 
Cremete, o Demea ? Nella nostra lingua se- 
guono più di rado tali ambiguitàs così nel 
primo esempio noi diremmo: lo dicoy che tu^ 
o Pirro, puoi vincere i Romani; ed ecco dal 
pronome tu tolta Tambiguilà : e nell’altro e- 
sempio diremmo: io udii, che Cremete ave~ 
va ucciso Demea ; e noi intendiamo l’ucci- 
sore essere stato Cremete , perchè appresso 
di noi non è gran fatto in uso 1’ iperbato 
di mettere raccusatìvo paziente innanzi al 

verbo- 
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Conferisce ancora mirabilmente alla chia- 
rezza r uso delle particelle copulative , av- 
versative, illative, e simili , le quali rendono 
il discorso unito , e facilmente intelligibile. 
Mancò in questa parte Seneca il filosofo , il 
quale scrisse a piecoU membri, e senza com- 
messura di particelle , e perciò riesce il suo 
stile per così dire cincischialo, e non s’inten- 
de senza ponderazione. E così avvenne di al- 
cuni Scrittori italiani del passato secolo , 
i quali , ingegnosi per altro , hanno ado- 
perato uno stHe conciso , e senza i debiti 
legamenti. Ma per toccar con mano quanto le 
particelle conferiscano alla chiarezza, faccia- 
mone la prova in questo periodo del Boccac- 
cio. „ Io so che voi non avete animo di di- 
venire spagnuolo, e perciò non vi voglio qua 
donare, nè castello, nè città; ma <^uel forzie- 
re, che la fortuna vi tolse, quello in dispetto 
di lei voglio che sia vostro ; acciocché nelle 
vostre contrade vel possiate portare, e della 
vostra virtù, colla testimonianza de* miei do- 
ni, meritamente gloriar vi possiate co* vostri 
vicini „ Togliamo via quelle particelle, per- 
ciò, rna, acciocché, e facciamo i membri se- 
parati, e vedremo quanto men chiaro sarà il 
discorso. Si avverta però di non fare i perio- 
di troppo lunghi, perchè, come dice Cicero- 
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Zie, ci nuocei'ebbe alla chiarezza, e il confer- 
ma ancora Ermogene. £ ciò singolarmente 
avviene quando si fanno delle trasposizioni 
motto lunghe alla latina; perchè quantunque 
la lingua nostra ammetta gl’iperbati, e le tra- 
sposizioni non lontane, le ricusa però le lonta* 
zie, le quali fanno, come dice graziosamente il 
Sai vini, la costruzione tedesca. Oee« ancora da 
noi por mente alla prima voce dell’imperfetto 
dell’indicativo ne’verbi, la quale nella lingua 
nostra è comune alla prima, e alla terza perso- 
na, dicendosi per esempio, io avea, e colui 
avea, e perciò se non vi si mette il pronome, 
che la determini, puònaacere equivoco. Ciò fa 
vedere il Salvini ciiticando un sonetto , in 
cui per ben sei versi non poteva conoscersi , 
se l’autore parlava in prima , ò in terza per- 
sona. ; - t * .-r. 

Finalmente dice Aristotile, ehe l’adoperar 
tne tafore , oltre aU’apportar dolcezza , e va- 
ghezza, giova altresì alla chiarezza. La ragio- 
ne di questo può essere perchè le metafore 
cagionano più viva e più distinta apprensio- 
ne dell’ oggetto significato , che non fanno i 
nomi proprj per conto deU’immagine , che 
in se contengono. Ma le metafore debbono 
essere, secondo la mente del filosofo, di quel- 
le che nel parlar famigliare degli uomini co- 



STILE DIDASCÀLICO 225 

stumati, e civili comunemente si adoperano» 
e rendono il discorso chiaro e insieme nobi- 
le, ed animato. Di queste metaforette è pieno 
il Boccaccio, e per questo il suo stile è chiaris- 
simo , e pieno di vivezza e di nobiltà. Così 
in lui troviamo pugnere per proverbiare ; 
fuoco per appetito « passione , sottilissime 
spese per. pochissime eco. Egli è però da 
guardarsi, come nota Cicerone, dalle lunghe 
metafore , perchè queste non sogliono usarsi 
ne’ familiari ragionamenti. ” 

Salvatore Cortieelli,) 
Discorsi sulV Eloquenza. 

VII. ! 

COUB GRAN TAHTE DELLA BELLBEZA 
DlHOEl , Più’ CBE NELLA COSA , 

NELLA aiANlEBA DI ESPaiMEBLA 

L'invettiva fatta da V. S. centra de’ miei 
versi, non è bastante di farmi fare centra di lei 
lo Scazzonte ch’ella desidera; perchè io non 
sono tanto innammorato delle mie composi- 
zioni, che m’adiri contro di coloro, che non le 
approvano ; e meritamente ; perchè se a me 
non piacciono alcune composizioni di poeti 
famosissimi , come sarebbe a dire di Orazio , 

10 ' 
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di Catullo, e di Properzio; perchè mi doveria 
parere strano, che le mie dispiacessero altrui? 

E certamente sono stato in dubbio, se dovessi 
rispondere alle obbiezioni che mi fate; e vo- 
lentieri mi sarei taciuto, se non avessi sospi- 
cato, ciò poter nascere da una superbia occulta 
che m’induca a non curarmi, che i miei vei’- 
si fossero biasimati da voi essendo stati Io- 
dati da uomini , i quali ragionevolmente so- 
no più atti a giudicar di sì fatte cose, che non 
siete voi. 

L’ obbiezioni son queste: Che la materia 'e 
trita e senza invenzione ', e che è detta senza 
spirito poetico. Quanto alla prima parte ri- 
spondo , che parimenti dovete biasimare i 
poemi d’Omero, di Sofocle, e d’Euripide; per- 
chè la guerra trojana , e le favole tratte da 
questi tragici erano tutte materie vulgatissi- 
me e notissime agli uomini dei tempi loro. 
Ma per dare qualche esempio di poemi bre- 
vi, e più conformi al mio, che direte voi alla 
prima ode di Orazio , la quale da ognuno è 
tenuta bellissima ? Non vi pare , che quella 
materia sia molto trita e comune? Chi è tan- 
to grosso e materiale, che non abbia impres- 
so nel suo animo , e non sappia per la coti- 
diana esperienza, che nella vita umana sono 
diverse professioni ? attendendo altri agli 


STILE DIDASCALICO 227 

onori della repubblica, altri alla mercatanzia, 
alli’i airagricollura ec. In queU’altra ode tan* 
to bella fatta per la morte di Quintilio, che co- 
sa trovate voi quanto alla materia ed all’inven- 
zione, che non abbia del trito e del comune? 
Lodano Quintilio, dice, ch’egli era modesto, 
fedele, giusto, e verace. Confortando Virgilio 
alla pazienza dice, che quantunque egli fos- 
se un altro Orfeo, non potria ritornare il mor- 
to in vita. E conclude , la pazienza essere il 
rimedio delle tribolazioni. A me pajono tutte 
queste cose molto comuni e trite; e così cre- 
do , che pajono ancora a voi. Ma se volessi 
addurre tutti gli esempj de’ poeti eccellentis- 
simi greci , e latini , che mi sovvengono a 
questo proposito , empirei parecchi fogli. Or 
vengo alla seconda parte: perchè potreste di- 
re: Che un poema può essere eccellente tutto- 
ché la materia sia trita e comune , ma non 
sarà già eccellente se quella materia non sa- 
rà ornata di concetti rari, arguti, e squisiti, a 
lontani dalla comune intelligenza. A questo 
rispondo, che quando ciò fosse vero, Ovidio, 
Stazio, Marziale , Claudiano, e molti altri si- 
mili , sariano poeti più eccellenti di Omero 
d’Esiodo, di Teocrito, di Virgilio, di Catullo, 
di Tibullo, e degli altri simili. E, per venire 
al particolare, Omero nei suoi poemi, ed Ovi* 
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dio nella Metamorfosi fanno parlar molte 
persone: or fate per vostra fede il paragone, 
e vedrete che Omero non fa loro dir quasi 
mai concetti y che non sieòo tolti dall’u- 
so comune: di maniera che ogni mediocre in- 
gegno non teme d’alFermare, che aoch’esso in 
quelle materie sapria senza difficoltà trovar 
così fatte sentenze. Per contrario in Ovidio 
troverete materie trattate con invenzioni tan- 
to ingegnose, sottili, e lontane dalla capacità 
comune , eh* eziandio un beiringegno è co- 
stretto di confessare, ch’egli con grandissima 
fatica potria in quelle materie trovare cosi 
fatti concetti. Paragonate l’elegie del medesi- 
mo Ovidio con quelle di Tibullo, e se vor- 
rete dar la sentenza in favor di colui, che usa 
concetti più rari e men comuni , sarete sfor- 
zato a preporre tanto Ovidio a Tibullo, quan- 
to Tibullo è preposto ad Ovidio da tutti co- 
loro, che s’intendono di poesia. Nè credo io 
che Omero , e gli altri poeti principali sieno 
camminati per questa via diversa dagli altri 
poeti inferiori per difetto d’ingegno e d’in- 
venzione , ma piuttosto per abbondanza di 
giudizio, come quei , che sapevano il poema 
tanto più dilettare , quanto più ha del dolce 
e del vago , e quanto più imita la natura: di 
che fa professione il poeta; ed insieme cono- 
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scevano queste virtù poetiche dilettarsi più 
di coacetti coaformi all’uso comune, che di 
sensi arguti , ed estraordinarj. E che ciò sia 
vero, ditemi per vostra fede , quando leggete 
in Catullo queirendecasillabo: 

Lucete o f^eneres Cupidinesque. 

O quell’aitro 

Miser Catulle desinas ineptire. 


Non vi sentite voi liquefare il cuore di 
dolcezza? nondimeno non trovate in questi 
versi sensi reconditi e sottili ; anzi sono tut* 


ti semplicissimi e naturali. Se io volessi di- 
stendermi in questa materia, potrei fare un 

f ;iusto volume; o forse lo farei, se non avessi 
a mente occupata in pensieri diversissimi ; 
ma per ora , quello ch’io ho detto , vi potrà 
bastare: aggiugnendo, che quantunque il mo* 
do di trattar le materie, come le tratta comu- 
nemente Omero e gli altri poeti principali , 
possa parer più facile di quello che usano i poe- 
ti inferiori,! quali affettano d’ostentare il loro 
ingegno , e dire i concetti rari ed inauditi , 
nondimeno è tutto il contrarìo. E si verifica 


in questo proposito maravigliosamente quel- 
la sentenza d’Orazio; 
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Ex noto fictum carmen sequan ut sibi quivis 
Speret idem : sudet midtum , frustraque 
laboret 

Ausus idem ; tantum series juncturaque 
pallet ! 

Tantum de medio sumtis accedit honoris. 

Adunque per le cose dette mi par di poter 
concludere, che quantunque la materia del- 
la mia Epistola fosse trita, e trattata con con- 
cetti noti e comuni , non però si potria infe- 
rire, che il poema fosse vile e plebeo; ma vo- 
lendolo biasimare bisogna dimostrare i con- 
cetti esser vili , sciocchi, male incatenati, ed 
espressi senza leggiadria; le parole, le locuzio* 
ni, ed i numeri aver del plebeo e del vulga- 
te, allora crederò, che la riprendiate con ra- 
gione. Ma ditemi di grazia, perchè vi par la 
materia di detta Epistola cosi trita ? concios- 
siachè nella lingua latina altri che Orazio , 
ch’io mi ricordi, non l’ha trattata. Se mi ri- 
spondete che la giudicate trita , perchè me- 
diocre ingegno l’ha impressa nell’animo, vi 
risponderò, che anche ogni mediocre ingegno 
l’aveva impressa nell’animo al tempo d’Orazio, 
nondimeno egli, eh’ era uomo di perfettissi- 
mo giudizio, non lasciò di trattarla in quella 
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bella Ode, che comÌDcia: Donarem pateras^ 
perchè, come di sopra v’ho dimostrato, i buo- 
ui poeti non ischivano di trattare materie no- 
te alla intelligenza comune, e le trattano vo- 
lontieri con concetti comuni. Se direte , che 
la chiamate trita perchè ella è già stata detta 
da Orazio , vi risponderò , che nessuno fu 
mai biasimato per trattare una materia detta 
da altri, anzi fu sempre lodato, trattandola 
bene. E quando voi aveste più gusto e più in- 
telligenza, che non avete, della bellezza della 
lingua latina , e della poesia, e vi metteste ad 
esaminare attentamente i modi , e le vie , 
con le quali io dico i miei concetti, ho ferma 
opinione , |che mutereste eziandio sentenza 
quanto alla terza obbiezione, e confessereste 
la mia Epistola non esser cosi priva di spiri- 
to poetico , come vi pare ora. Conciossiaco- 
saché la eccellenza del poeta non consiste 
nello schivare i concetti comuni, ma si bene 
nel saperli dir con forme e maniere non co- 
muni. E chi sa far questo è poeta eceellente, 
e fa maravigliar chiunque ha gusto di poesia; 
come per esempio , qual concetto può essere 
nè più trito, nè più comune di questo 1 Ve- 
re aranda est terra. Ma quanto egli è più 
trito e più comune tanto è più divino e ma- 
raviglioso lo spirito poetico di Virgilio, che 
lo esprìme con questa stupenda maniera. 
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Vere novo, gelidus canis cum niontibus humor 
Liquitur, et Zephjro pulris se gleba resolvit. 
Depresso incipiat jam tum mihi taurus aratro 
Ingcinere et sulco atlritus splendescere vomer. 

Qual concetto è più trito e comune di que» 
sto ? Che arhor s'innesta in un altro arbo- 
re; ma tanto più stupendo è Virgilio , che ’l 
dice con queste*Ogure divine: 

Inseritur vere ex foetu nucis arbutus orrida : 
Et steriles platani inalos gessere valentes, 
Castaneae fagos ornusque iacanuit albo 
Flore pyri, glamdemquesuesfregere sub ulmis- 

Ma tutta la Georgica è piena di questi 
splendidissimi lumi ; e però quantunque nò 
la materia , nè i concetti sieno nuovi , non 
trovati da Virgilio , ma tolti da Varrone , e 
dagli altri scrittori, che hanno trattato dell’ a- 
gricoltura, nondimeno la diversità delle for- 
ine e maniere, con le quali , egli ha saputo , 
esplicar queste cose già note e comuni, ha 
tanta forza, che comunemente si crede, nes- 
sun poema esser così perfetto come questo. 

Esaminate adunque, se potete, la mia Epi- 
stola con queste regole , e poi potrete giudi- 
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car con qualche fondamento, s’ella ha spinto 
poetico, si, 0 no; altramenti sarà cosa piu con- 
forme alla vostra modestia sospendere li gin- 
diiio. Vi dirò più, che quello, che ho conclu- 
so poco innanti non si verifica solamente nei 
poeti, ma anco negli oratori, sécon^ il giu- 
dizio di Cicerone, il quale afferma, Demoste- 
ne aver acquistatoli primo luogo tra gli ora- 
tori, per esser egli il più figurato di tutti gli 
altri. Ma lasciamo da parte questa nuova que- 
stione, perchè a me basta d’aver detto breve- 
meute la mia opinione d’intorno a poeti; ne 
credo ingannarmi, nè mai ho parlato con al- 
cun uomo famoso nella poesia , che avesse 

senso diverso dal mio. 

Antonio Flaminio. 

A Monsig. Galeazzo Florimonte 
F e scovo cC Acquino. 

Vili. 


DEI TEASLATl, DELLE IMMAGlIti, E DELLE 
COMPARAZIONI. 

Ma il più giocondo ornamento del discor- 
so sono i iraslati , co’ quali si presenta alla 
fantasia degli uditori qualche idoletto, e al 
loro intelleUO qualche ragione di simiglianza 
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di una cosa, di cui non si traila, con quella , 
di cui si U'atta. Cominciai’ono , come savia- 
mente osserva Cicerone, gli uomini da prima 
a servirsi d* immagini, e di similitudini per 
ispiegare i loro pensieri, perchè avevano ca- 
restia di vocaboli proprj: ma si è poscia fatto 
ciò e si fa tutto di per ornameuto del parla- 
re e per porgere agli ascoltatori diletto. Im- 
perciocché siccome gli abiti furono da prin- 
cipio trovali per difendere gli umani corpi 
dal freddo, e poi si usarono ancora per orna- 
mento e per magnificenza: cosi i Iraslali già 
adoperati per necessità, e per supplire al di- 
fetto delle voci proprie, divennero poi vezzi, 
abbellimenti, delizie dell'eloquenza. Or per- 
chè tanto diletto ci arrechino i traslati, pensa 
Tullio, che ciò sia o perchè hanno dell’ in- 
gegnoso, 0 perchè hanno del pellegrino , e 
non punto dei triviale; o perchè 1’ uditore ha 
gran gusto di sentirsi portato fuori di quel- 
lo, di che si tratta, senza punto smarrirsi; o 
perchè i traslati, per cosi dire, dipingono si 
vivamente la cosa, che sembra all' uditore di 
averla presente davanti agli occhi. 

£ venendo al particolare de'traslati, egli ò 
d’uopo spiegare la differenza , che passa fiù 
metafora , immagine e comparazione , le 
quali hanno fra sè molta somiglianza, e gio- 
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va il saperle fra sè distinguere. La metafora 
si fa quando si trasferisce una voce dalla pro- 
pria significazione a significare un altra cosa, 
con cui ha qualche similitudine. Il Petrarca 
dice: Ridono i prati, e ’Z del si rasserena'. 
Ecco ridere, ch’è proprio dell’uomo allegro, 
si usa per rappresentare 1’ allegria, che ne’ 
verdeggianti prati si scorge a un-certo modo 
da chi gli mira. Il Boccaccio dice: Non ac- 
corgendosi deW amoroso veleno, eh* egli co- 
gli occhi hevea. Ecco bere il veleno, che in- 
fetta il corpo, usato per la passione di amore, 
che infetta l’anima. 

L’immagine si fi aggiugnendo alla me- 
tafora qualche particella di somiglianza, per 
esempio come, quasi , a modo ec. nè espri- 
mendo nel termine della relazione il fonda- 
menlb della somiglianaa. Petrarca. 0 ti 

Celatamente Amor Varco riprese, ’ 
Com*uóm, ch'a nocer luogo, e tempo aspetta. 

Qui ci ha l’immagine di un vendicativo , 
che aspetta l’opportunità di dare un colpo al 
nemico , ma non è spiegata, e si lascia alla 
considerazione di chi ode. 11 Boccaccio dice : 
E fiero, come un lione, sopra la nave de’Ro- 
diani saltò. Ecco presentata alla fantasia la 
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fierezza di uu lioue, a cui vien paragonata 
quella di Cinione. 

La comparazione si fa, quando chiaramen- 
te si spiega il fondameuto di rassomigliarsi 
fra loro i due oggetti, che si propongono. Dan- 
te nel terzo Cauto deiriuferiio, per lappi'esen- 
tare i reprobi, che vanno nella barca di Ca- 
ronte, dice : 

Come d' Autunno si levan le foglie 
L'ima appresso dell' allra^infn ch'il ramOf 
Rende alla terra tutte le sue spoglie. 

Similemente il mal seme d'Adamo 
(tUtasi di quel lito ad una ad una 
Per cenni-, come Augel per suo richiamo. 

Ora dirò qualche cosa intorno all’ uao de’ 
traslati. Cicerone dice, che i traslati debbono 
essere verecondi, e moderati di modo che 
sembrino esser venuti nell’orazione natural- 
mente: non già per forza. E prima il trasla- 
to non dee essere tropp’alto, sicché e’ senta 
del gonfio , come sarebbe, dice il Cavalcanti, 
a chi chiamasse i vogatori Principi dei remi, 
un uomo di alta statura. Monte, e simili. An- 
cora il traslato non dee essere troppo basso, 
come se uno chiamasse la pioggia , Pianto 
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del Cielo. Di questa fatta si è la comparazio> 
ne, che un critico F rancese riferisce, o finge, 
di un Predicatore Italiano, il quale paragonò 
s. Carlo Borromeo a un uovo di Pasqua; per- 
chè siccome Tnovo pasquale è rosso, e bene- 
detto, ma duro, cosi quel gran Santo era Car- 
dinale e Arcivescovo, ma troppo rigido ne* 
costumi, e nel governo della sua Chiesa. Dèh* 
bono altresì i traslati' essere spiganti, natu- 
rali, e talmente facili , che la mntasia dell* 
uditore vi corra mbito, e vi > s* accommoctt 
senza difficoltà, altrimenti sarebbon dori e 
spiacevoli. Gi vuole ancora buon giudicio 
nelPuso de*traslati, il quale dee esser sobrio; 
perchè se le metafore , e le immamni sono 
nell’orazione troppo, spesse , lo stile diviene 
poetico, e, come dice Demetrio Falereo, chi 
ciò facesse, farebbe anzi che un Orazione, oa 
Ditirambo. Per altro ,dove ci ha biso^o di' 
rappresentare una cosa^ giovano mirabilmoL». 
te i traslati, il miglior uso< de* qóìaJi seoondo- 
Aristotele, «..Cicerone, si è quello di far la< 
cosa, in certo modo presente, e metterla sittto 
gli occhi eoa vivezza* a %bj^’*uV<No s’itqyci 
. XT Oi’sie SdlvaJtore Corticellù i:ou 

. ; Cwto discorsi della Toscana j. 

eloquenza. ' 
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IX. 

COME IL VERSO RIMATO SIA DARROSO ALLA 
POESIA, E COME SIA DA SOSTITDIRB 
A QUESTO IL VERSO SCIOLTO. 

L’arte della Poesia al sommo della perfe- 
zione pare che portata fosse da’Greei , c da 
Latini. Nel genere sno primario, cioè nel nar- 
rativo , detto epico in greco , i poemi d’O- 
mero e di Virgilio , se dobWamo confessare 
il vero , ci di^ustano di tutti quelli dell’ al- 
tre lingue. Vera cosa è, che i poemi di Dan- 
te e deir Ariosto e del Tasso , per la viva e- 
spressione della natura , per la invenzione , 
per la nobiltà dello stile , e per altri riguar- 
di, sono stati giudicati da molti non rimaner 
punto addietro da que’grandi esemplari ; ma 
benché ciò si verifichi in alcune parti, non 
può negarsi però, che molte volte essi non 
declinino dall’uguaglianza, e dalla purità del- 
lo stile omerico e virgiliano. Or perchè mai 
mentre nell’ingegno e nello spirito di poesìa 
non sembrano al certo inferiori, lo siano poi 
nel rimanente? Non per altro, cred’io, se 
non per la diversa perfezione dell’istrumenr 
to dagli uni usato, e dagli altri. 
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Pittori furono forse dì ugual valore, ma 
colori ebbero i due primi più naturali , e 
più vivi. Non già , che gli altri tra le sorti 
non avessero di scrivere in una lingua, ch’è 
appunto dell’istessa natura delle due prime ; 
ma non cercarono dì far uso di tutto il suo 
potere , e verso non elessero di ugual liber- 
tà e di ugual forza. Il greco esametro ed il 
latino , non legati a uniformità di termina- 
zione , e non ristretti in necessità di caden- 
ae , nè costringono a inserire parole oziose, 
nè impediscono d’andar variando , secondo 
occorrenza , modo e misura. Ma le stanze e 
i terzetti , per la servitù della rima , deli’ 
uno e dell’altro vantaggio rimangono privi» 
Non già però , che sìa da riprovar mai la 
rima generalmente , poiché questa è condi- 
mento dolcissimo di tutt’i lirici componimen- 
ti , e delle poesie , dove il poeta narra , e 
tanto piu nelle tragedie, e nelle commedie, 
dove il poeta si cela. Non può certamente 
negarsi die l’uso della rima non nascesse ne’ 
secoli barbari e rozzi, e non fosse tolto da’ 
versi rimatici e leonini, che vuol dire incon- 
diti e plebei de’latini. Non può negarsi pa- 
rimente, che per essa il piacer della poesia, 
non si trasportasse in gran parte dalla men- 
te e dall’immagiaativa , agli orecchi , cioè a 
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farci restar paghi di un materiai'suono e di 
quella specie di musica popolare. Che sebbe- 
ne i suddetti grandi ingegni, e molt’altri aiv> 
cora, dominarono la rima a maraviglia, non 
è però , nè sarà possibil mai, che parole , e 
sensetti riempitivi essa non isforzi dì quan- 
do in quando a framettere; il che posto, co- 
me si potrà sperare d’uguagliar così Virgilio 
ed Omero , e di ritrarre la perpetua castità 
per così dire del loro stile ? D’im-pedlmenio 
è ancora molte volte la rima a dir tutto ciò» 
che si vuole, e a dirlo come si vorrebbe. Ma 
peggio fu forse ancora 1’ aver essa in certO' 
modo imprigionati continuamente dentro un 
determinato spazio i sentimenti e ’l discorso; 
con chè, oltre alla noja, ch’è impossibile non 
rechi a lungo la perpetua uniformità della 
posatura, ci vien tolta la libertà di varia- 
mente rappresentare , e di accordare le pas- 
sioni e il soggetto, imitando la natura, ch’ora 
con due parole si esprime, ora molte ne pte- 
fonde, e ad un fiato ne in catena insieme. 

Vide questa verità ducento treut’anni sono 
Giorgio Trissino, il quale pei’ò diede alla no- 
stra lingua il verso sciolto, emulo del latino, 
e del greco, e lavorò con esso il primo poe- 
ma aristotelico dopo il risorgimento delle let- 
tere, come altresì la prima ti*agedia e la pri- 
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ma comedia; e tulio oitiinaniente. Non potea 
la forza di tal verso rimaner lungo tempo 
innosservata, e non essere ben tosto abbrac* 
ciata dagl’ingegni inglesi , li quali in ogni 
scienza, e in ogni più bella facoltà, si sono 
sempre tra le nazioni tutte a maraviglia di> 
stinti. 

Nell’ istesso secolo però grand’uso ne fece 
il Shakespear, che si i*ese uno de’fonti della 
poesia nobile di questa lingua , dopo cbe 
Ghaucer fin nel secolo del 1 300, 1’ avea così 
bene avviata. I versi dell’opere sue dramma- 
tiche sono senza rima, e senza rima fa poi la- 
vorato il maggior poema inglese, che ha ri- 
portato così grand’applauso in Europa. Anzi 
nel teatro , da qualche tempo regna qui il 
verso libero quasi solo. 

Ma ristringendomi aU’Italia, tal maniera 
di verso vi fù poco favorita dall’esito, e dal- 
la fortuna. Il poema del Trissino fu piutto- 
sto lodato, che letto. Per verità qual diletto 
recar potea questo modo di vers^giare. 

„ Dopo rimperial commandamento 
f, I buoni araldi subito n’andaro, 

„ E chiamaro al consiglio ogni Signore. 

,, I quali adorni di superbe vesti, 

11 
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. ,, Sopra feroci e morbidi corsieri 

fy Accompagnati dalle lor famiglie 
„ E da molli soldati e molti amici 
' Comiaciarono andar verso il Palazzo- 

E sebbene dopo il Trissino,.non pochi bra- 
vi ingegni illustrarono il versO’ sciolto , e a* 
miglior condizione lo, hanno ridotto , esso, 
però, non sò, se a torto, o a ragione, con cer- 
to discredito sembra rimanersi ancora; non 
mancando chi laasserisca languido,, cadente, 
stucchevole, e privo di grandezza e di grazia. 
Forse la somma agevolezza di accozzare in- 
sieme undici sillabe con certa legge di accen- 
ti, molte volte pregiudicò; perchè liberi dal- 
la legge della rima, non vollero, molli e mol- 
ti cercare altre difficoltà; ma lasciandosi tra- 
sportare dalla facilità e dalla naturalezza del 
suono, non si curarono di limare e di medi- 
tare i lor versi, come Greci e Latini faceva- 
no. Sopra tutto non pare essersi posto cura 
nelPesaminare , donde i versi di quelle due 
lingue ritraessero, la lor maestà, e la lor gra- 
zia, nè in procurare di trasportare ne’ nostri 
tutto il lor modo, benché la lingua, come 
primogenita della latina, e ad essa più pros- 
sima, ne sia perfettamente capace , e debbai 
per ogni conto esserne erede. 
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Che sarebbe percagion d’esempio de’lati- 
ni versi, e de greci, se non fossero incatenati, 
e se il senso non passasse, quasi sempre d’uno 
in altro , ma finissero col verso stesso , o re- 
golarmente di due in due, o di' tre in tre ? 
Ora l’istesso- pregio di quasi continua legatu- 
ra può conseguire il nostro sciolto , che non 
ha parimente legge alcuna di posature, onde 
può incatenarsi all’islesso modo ; con che si 
verrà, ancora a supplire al difetto dell’ essere 
alquanto più corto. Tprqualo Tasso' osservò- 
nella lezione sopra un sonetto del Casa , 
come in esso le parole sono in modo con- 
giunte , che non c è quasi verso , che non 
passi nell’altro', il qual rompimento de’ ver- 
si, come da tutti i maestri è insegnato, ap- 
porta grandissima gravità. 

Eppure ,. molto più che al lirico, tale in- 
catenamento- conviene all’ epico poeta , e al 
drammatico. Ronsard, che fu pieno di spirito 
di poesia, e che tentò al possibile- di portare 
in sua lingua i pregi degli antichi poeti , 
così scrisse nella prefazione al suo poema : 
Fai et è d* opinion en ma jeunesse que les 
vers qui enjambent Vun sur l'aiitre n'etoient 
pas hons en notre poesie ; toutefois j ai con- 
ila dèpuis le contraire par la lecture des 
hons auteurs Grecs et Jiomains. Ma non 
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appartenendomi d’entrare nel genio dell'al- 
tre lingue, dirò solamente che i nostri sciolti 
potranno in questo emular del tutto gli an- 
tichi, se avi’emo 1* avvertenza di parimente 
variarne il rompimento, ora in uno, ora in 
altro modo, ed ora in uno, ora in altro sito 
posar facendogli. Con questo si cambierà so- 
vente armonia, si sfuggirà la languidezza del 
suono, e non si sai’à in necessità d’introdurre 
parole soprabbondanti, e sensetti inutili, co- 
me talvolta vien fatto per compiere il verso ; 
un difetto aggiungendo^ per conseguirne un 
altro. Nel lirico' può talora aver grazia il 
chiudere con voce sinonima e ridondante , 
ma non so se possa meritarlode nel narrativo. 

Quanta maestà, e quanta dolcezza ancora 
non derivano talvolta nei versi dei Greci, e 
de’Latini dal concorso e dall’ accoppiamento 
di più vocali ? Non ha orecchio per la più 
fina poesia di quelle lingue, chi quelle elisio- 
ni non gusta ; e chi in latino le sfugge, si 
allontana da Catullo, da Virgilio e da Ora- 
zio, per attaccarsi a Lucano, a Claudiano, e 
ad altri tali. Ora il modo medesimo torna 
benissimo in italiano, essendo dell’istessa in- 
dole la lingua latina; e quando si faccia a 
luogo ne conseguirà l’istesso frutto, e gran- 
dezza si darà al verso, e ogni languidezza gli 


Digitized by Googi 


STILÈ DIDlSCÀLlCO 245 

fi torrà. Così è da dire del posar qualche 
volta, e del terminare il senso o il membro 
del periodo in consonante , o in vocale ac* 
contata. Ma tutto questo sarebbe inutile, 
quando alla cura del metro non si accompa> 
gnasse quella dello stile. Non bisogna ch’esso 
languisca mai dove la rima noi cuopre. Con- 
verrebbe sostenerlo sempre, e la nobiltà del- 
l’espressione , e la lingua poetica non si do- 
vrebbe perdere mai di vista. 

Singolarmente credo gioverebbe il fare 
uso frequente delle trasposizioni. Che diver- 
rebbero i versi di Virgilio e di Omero , se 
toasiiii fossero colla naturai costruzione, e con 
quella giacitura di parole secondo cui si parla 
ordinariamente? Delle moderne lingue alcu- 
ne cosi procedono sempre, e non possono al- 
terare iuverun modo cotal testura; altre han- 
no più trasposizioni ordinarie e Asse , dalle 
quali non si possono dipartire mai, l’italiana 
aH'incontro e può trasporre e non trasporre; 
e parlar naturalmente quando fa al caso , e 
allontanarsi dall’ ordine famigliare, e comu- 
ne delle parole, quando le torna bene. E’ si 
vuol però di tanto vantaggio far uso. Non v’ha 
artiAzio, che più nobiliti, nè ornamento, che 
agli orecchi intendenti riesca più gradito e 
più caro. Ben lo conobbe, tra gii altri, il no- 
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stro Pindaro, cioè Chiabrera, che tanta ener- 
gia, e tanta grazia derivò da questo fonte alle 
sue poesie. Ma non le Liriche solamente ab- 
bellir ne possono, ma l’Epica eziandio; pur- 
ché con quella prudenza sia fatto, qual nella 
lingua poetica, nelle ligure, e nello strie ser- 
var parimenti si dee, non convenendo certa- 
mente le frasi e gli ornamenti stessi al poeta 
narrativo ed al lirico; come nè pur si confan- 
no al drammatico tutte le trasposizioni, e tutti i 
modi che al narrativo. C’è chi ha creduto, la 
maniera di girare il verso, e quasi di nascon- 
derlo, adattandolo a persone che dialogizzano 
insieme, aver assai contribuito al felice in- 
contro, qual per sua buona sorte e di gran 
lunga sopra il merito suo, ha conseguito la 
Merope ; ma dato ancora, che cosi fosse, noa 
basta quel modo per 1' epico, ed è assai più 
ciò, che qui si cerca. 

PajTebbe strano a molli , se altri dicesse, 
che il verso sciolto sia più difficile del rima- 
to, eppure tale diverrà senza dubbio, quando 
sia lavorato con quest'idce. La rima è come 
un liscio , che bruttezza e difetti può rico- 

f trire; ma il rendere grato, e il far ricevere a 
ungo con senso di diletto il verso sciolto, 
non si può conseguire, che a forza di bellezza 
vera e di pregio intrinseco; quinci è, che il 
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miglior paragone d’qn poeta parrebbe doves- 
sero essere i versi puri, e di tal mascbera spo- 
gliati e nudi. La rima fa perdonar molto, 
dove senza di essa, uè pure il minimo neo si 
soffre. Corrispondono molte volte ì versi ri- 
mati ai latini de'bassi -secoli, ne’ quali altro 
non c’è di verso, che il metro. Quell’ unifor- 
mità di desinenza fa stimare al comun del- 
la gente, che ov’ essa si trovi, ci sia poesia ; 
onde avvenir reggiamo, che per essa anche 
ogni prosa nobile e misurata in conto di poe- 
sia ricevesi. Vuole intendersi tutto questo 
senza il minimo pregiudizio di que’ grandi 
uomini, che con rimati poemi, e con rima- 
te tragedie o altri componimenti, e nella no- 
stra e in altre lingue tanta gloria giustamen- 
te ottennero. Altra intenzioue io non ebbi 
mai, che di eccitare i gpraudi ingegni a tentar 
qualche cosa di nuovo, e, s’è possibile, qual- 
che cosa di più. ; 

Maffei 

X. 

OSSEaVAZlOM 

FEH LA SCUOLA DI ELOQUENZA. 

Alcune poche cose diremo appartatamen- 
te ai maestri che insegnar debbono i princi- 
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cipii della retlorica, e della poetica. V’ha chi 
domanda, a che giova insegnar cose che dalla 
natura e dal geuio dipendono di ciascuno 7 
Non è questo il luogo di compilare un trat- 
tato. Basti dunque rispondere, che noi non ne- 
ghiamo il bello stile essere effetto della di- 
sposizion naturale di quello , che appunto 
chiamasi genio ; ma che insieme crediamo, 
questo genio neiranima già riposto, e per co- 
sì dir concentrato, aver quasi sempre bisogno 
dell’ajuto dell' arte per venire a maturità. 
Quinci se i precetti , e le osservazioni spe- 
zialmente in su grandi originali son porte ad 
\m animo insensibile e freddo, per se stesse 
niuna prova vi fatino; ma se al coniraio ri- 
trovano una ben disposta e felice natura, si la 
traggon dalla sua quiete, e le danno moto, re- 
gola , e pulimento. E così è pur vero che la 
riuscita è tutta dovuta al genio , ed è vero 
altresì che, essendo questo come una gemma 
rozza , le istituzioni sono come gl’ inge- 
gni , che la recano a luce. Permetteranno a- 
dunque cotali filosofanti, che in queste ma- 
terie noi ci stiamo anzi al detto d'Orazio che 
al loro ( de Aru Poet. ) 
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«... ego nec studium sine divite vena, 
Nec rude quid prosit video ingenium: 
alterius sic 

Altera poscit opem res , et conjurat amico- 

E permetteranno eziandio, clie non tenia- 
mo per pazzi tanti valent’ uomini antichi e 
moderni, i quali hanno creduto, che si potes- 
se utilmente co* libri insegnare eloquenza e 
poesia, ed infrenare di certe leggi il vago ca- 
priccio ed empito di ciascuno (Vedi Cicero- 
ne al capo IV- del primo libro de Inven- 
tione ) . 

Ma l’arte poi di ciò mandare ad esecuzione 
ella è invero non molto agevole. Vi si richie- 
de un maestro, il quale riunisca in se, e l’at- 
tività del genio e la |>erfezione dello studio; 
la cui mente tutte abbracci le finezze de’ pre- 
cetti per forma, che il libro scolastico non 
serva a lui che di filo per non traviare; il cui 
animo sia presto a sentire l’impressione de- 
gli affetti; il cui giudizio sia retto e sottile; la 
cui fantasia crei le proprie, e riceva le imma- 
gini altrui con forza; il cui favellar per fi ne 
sia chiaro, facile e giusto. Il libro è la regola 
del maestro; e il maestro è il libro dei giova- 
ni. Dalla sua viva voce, dalla dottrina sua, dal 

ir 
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SUO esempio vuoisi aspettare il maggior pro- 
fitto in una scuola , nella qual non si tratta 
meno che di formare e stabilire il buon gusto. 
Egli è vero che tutte le bellezze atte a forma- 
re un oratore ed un poeta stannosi ognora 
esposte ne’ classici autori ; ma s’attraversa 
appunto agl’ occhi de’ giovani un cotal velo 
or più denso, or più raro, il quale o ne toglie 
loro totalmente la vista, o almeno fa che non 
le ravvisino in pieno lume. Noi dunque non 
cerchiamo, che questa mano benefica, che le- 
vi di mezzo simile impedimento , e per ciù 
opera spunti all' intelletto de’ discepoli un 
giorno chiaro ed una limpida luce. Ne verrà 
poi da se, che un uomo, il quale sappia con- 
durre gli altri all’intima cognizione di quel 
bello, che sta racchiuso negli antichi model- 
li , cercherà in ogni modo di trasfondere in 
loro eziandio quel vivo diletto, che il deside- 
rio poi genera d’imitare. I geni! sono come 
le fiaccole; appiccano prestamente il lor fuo- 
co ad ogni cosa che capevol ne sia. Se nella 
-scuola si troveranno dell’indoli a ciò disposte, 
non andrà guari , che si vedran tutte accese 
di quella medesima fiamma. Grand’arte pe- 
rò ad invogliare in sul bel principio la gioven- 
tù a quegli studi, che ad essa son proposti , 
si è il farle comprendere la lor bellezza , ed 
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Utilità in generale. La reltorica e la poetica 
non possono non fornire il dotto maestro di va- 
sta materia a parlarne. Uno de’ principali pregi 
di queste nobilissime arti, ed in ìspecie della 
prima, consiste nella multiplìcità de’loro sog- 
getti ; perciocché non hanno elle , come 
altre discipline e scienze , certi determinati 
confini , ma s’estendono a qualunque argo- 
mento. Benché come possono mai ritener 
la loro estensione sotto le penne di giovani , 
che non conoscono per anche scienza veru- 
na ? Pur troppo a questo passo siamo forza- 
ti di confessare che il metodo di far procede- 
re lo studio degli ornamenti allo studio delle 
materie , è un metodo falso ed opposto alla 
ragione, la quale è tutta per lo detto di Ora- 
zio ( Art- Poet- ) 

Scribendi recte , sapere est et principium 
et fons. 

Rem tibi socraticae poterunt estendere 
chartae:, 

Verbaque provisam rem non invita se- 
quentur. 

Ma poiché non é in nostra balìa lo stabili- 
re diversamente , altro non ci rimane , che 
perfezionar quanto si possa il più l’ordine 
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Stabilito, provvedendo tuttavia che a* precet- 
ti dello stile vadan congiunte delle cognizio- 
ni tendenti ad educare il giudizio ed ajutare 
. la logica naturale, ch’è infine la più bella di 
’• tutte quante. 

Questo nostro riparo ad un disordine cer- 
tamente grandissimo , benché produr non 
possa degli oratori , o de’ poeti valorosi, po- 
trà nondimeno promuovere con maggiore 
efficacia i semi in ciascuno sparsi dalla na- 
tura, e preparare alcuni allievi per l’avvenire, 
cioè per quando avran finita la carriera degli 
altri studii; poiché non si vuol negare che , 
avendo essi in età fresca bevuto de’ buoni 
principii d’eloquenza e poesia, dove poi sieno 
an'icchiti di scientifici capitali, e si vogliano 
da capo rivolgere alla bella letteratura, non 
debbano quasi di necessità riuscire eccellen- 
[ ti. Facciasi dunque or ragione di dare a’ di- 

scepoli la prima mano ; il tempo , la varietà 
^ delle scienze , e sopra tutto il genio, darà lo- 

ro l’ultima. Ritorniamo intanto al proposito, 
j Dopo la ragione, il parlare distingue l’uomo 

I dal brutto, e il parlar colto distingue l’uomo 

f dall’ uomo. Quindi i pregi dell’eloquenza, de* 

quali il maestro debbe informare gli alunni, 
sono e molti ed insigni. Pure se l’eloquenza 
potesse lodar se medesima , non è punto da 
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dubitare che non fosse per servirsi di quelle 
stesse espressioni, onde appo Tallio le fa un 
giusto elogio il grande orator M. Antonio 
{Li. a. de Or. c. Vili, e seg. ) 

ff lo son persuaso, dic’egli, che nulla V’ab* 
„ bia di più singolare , che un perfetto ora- 
„ tore. Prescindendo anche dal costume di 
declamare, che regna in ogni libera e tran- 
quilla città, la facoltà medesima di que- 
st’arte è cosi dilettevole, che in ninna co- 
sa o l’intelletto o l’orecchio ritrova più 
compiuta soddisfazione. Infatti qual canto, 
supera in dolcezza l’armonia di un gra- 
zioso ragionamento ? qual poesia riesce 
più gradevole di un bene architettato peri- 
odo ? e quale istrione reca maggior piacere 
nel rappresentare la verità, che non rechi 
un oratore nel dimostrarla ? senza che v’ha 


» 


„ egli più sottil cosa de’ frequenti e leggia- 
„ djn concetti ? v*ha cosa più ammirabile 
,, d’ un argomento renduto illustre dallo 
„ splendore e dagli ornamenti delle parole ? 
,, o che cosa v’ha più magnifica d’un orazio- 
,, ne arricchita d’ogni genere di sentimenU 
„ e di lumi ? Imperciocché fra quelle mate- 
„ rie , che d’alto e grave dettato sono cape- 
„ voli , non ve n’è alcuna , che dell’orator 
,, non sia propria. A lui s’appartiene il di- 
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, chiavar ne’ consigli l’opinion sua sopra af- 
, fare di massimo rilievo con dignità , a lui 
I reccilareil popolo se languisce, a lui affre- 
, narlo, se si scalena. La stessa facoltà , che 
, può desiar de' tumulti a mina d’una na- 
, zione, può eziandio sopirgli a salvezza. Chi 
, saprà esortare alla virtù con maggior for- 
, za ? chi richiamar dal vizio con più ener- 
gia ? chi biasimare i malvagi in maniera 
più aspra ? chi lodare i buoni con maggior 
pompa ? chi meglio rintuzzar le passioni 
co’ rimproveri ? chi alleviar la ti'istezza 
più dolcemente con le consolazioni ? la 
storia poi depositaria de’ tempi , luce del- 
la verità, vita della memoria, maestra del- 
la vita , relatrice deiranlichità , e da qual 
altra voce aU’età futura è trasmessa, se non 
da quella dell’Oratore ? 

Ma non è questo il solo luogo , dove M. 
Tullio abbia celebrata, dirò così , la propria 
cliente ; in quasi tutte le sue opere l’entu- 
siasmo l’ha condotto ad esaltarla con tratti 
veramenli divini. Egli è però vero, che qual- 
che voltasi è lasciato cader nell’animo un 
dubbio prudente, se quest’arte sì bella e sì 
nobile abbia cagionato alla città più di bene 
o di male. Certe spassionate considerazioni 
in su* tragici avvenimenti della romana , e 
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ideile altre piùanticlie repubbliche , gli han 
fatto confessare, che una gran parte di essi è 
proceduta dall’eloquenza; ma nel tempo stes- 
so egli ha veduto nel corso delle storie , per 
opera specialmente di lei, nascer città, estin- 
guersi guerre, formarsi leghe e società fede- 
lissime. Di che gli è paruto poter con verità 
affermare , che la saviezza senza l’ajuto del- 
l’oratoria è poco giovevole alla città , l’arte 
oratoria senza la scorta della saviezza, è sem- 
pre loro nociva ; che colui il quale si da tut- 
to all’esercizio del dire, tralasciando gli stu- 
di della ragione e del dovere, cresce membro 
inutile a se, e pericoloso alla patria; ma per 

10 contrario colui che si arma dell’eloqaenza 
per farle bene , non mai per recarle danno, 
dee riuscire ottimo cittadino , e uomo utile 
pe’ privati e pubblici affari. ( i. de In- 
ventione Rhet. c. 1. ) In questo principio 
Catone deGnì l’Oratore F'ir bonus dicendi 
•peritasi e Quintiliano al cap. 1 . del libro XIL 
prende a mostrare, che ninno può esser vero 
oratore se non sia uomo onesto, poiché non 
è degno di simil nome colui, il quale si preva- 
glia dell’ eloquenza per sostener la menzo- 
gna, per immascherar la verità, perdistrugger 
la giustizia , per iscompigliar la repubblica. 

11 mal uso adunque che taluni pur troppo 
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hanuo fatto e fan tuttavia in quest’arte, non. 
dee punto screditarla appo gli uomini saggi, 
quasi fosse dannosa per se medesima. 

Vannetti- 


PARTE SECONDA 
FILOSOFIA MORALE. 


XI. 


DI* UOTlMEnTl, B BlBOSl DELLA PBBSOSA. 

Ogni moto, e qualunque stato del corpo, il 
quale'si disforma dal naturale uso, e pare a 
vedere brutto, si dee fuggire. Quali e’ sieno, 
molto meglio s’intende quando s’erra in essi, 
che e' non si possano dire. 

Spesso avviene , che per piccoli cenni si 
conoscono massimi vizj, e dassi indizj veri 
di quello che sente 1’ animo nostro ; come 
per elevato guatare si significa arroganza, pel 
dimesso, umiltà; per restringersi in sul lato, 
dolore; similmente per fermare Tacume de- 
gli occhi, pensiero; per torto guatare , odio; 
per elevare le ciglia, Lassare, riflettere le pal- 
pebre, suspizioaej guatare ad occhiolino, cal- 
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lidkà; per stare tristo, ridere, tremar la voce, 
parlar mozzo, e per simili moti, agevolmente 
si conoscono le intenzioni, e in sul fatto s’in- 
tende quello si convenga, e quello sia inetto, 
e fuori di dovere. Mirabile è certo vedere , 
quanta forza abbiano le nostre mani in si- 
gniGcare nostre intenzioni, in modo che, non 
solo dimostrino, ma quasi parlino , e sieno 
potenti ad esprimere tutti i nostri concetti , 
secondo ne’ mutoli si vede , li quali danno 
cou esse ad intendere ogni lor volontà. Con 
le mani si scaccia e si chiama, si rallegra e 
mostra dolore, si significa silenzio e minore, 
pace e zuffa, prieglii e minacce, tirmii'c c au- 
dacia, afferinas: e niegasi, dimostrasi, nume- 
rarsi. Le mani l'azionano, disputano, e final- 
mente s’accordano ed accomodansi a qualun- 
que intenzione deirintelletto nostro. Pertan- 
to sempre sieno adoperate con debito modo , 
si che ninno strano movimento si conosca in 
quelle; ma a tutte le cose pajano convenienti 
ed atte in modo, che, se avvenga loro fare 
quello, che si richiede, non sieno zotiche , 
non dure, non cascanti e molli, e di riposo 
femminile ; ma ritengano alta prontezza a 
quello, che elle vogliono, se si conviene. 

Nell’andare si dee considerare l’età ed il 
grado; non andare intero, ne muovere i pas- 
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«i tardi, rari, e eoa lauta pravità, che si paja 
pomposo, e simile alle processioni delle di- 
gnità sacerdotali. Non si dee spandere i ve- 
stimenti, nè andare gonGato e tondo , si che 
appaja non capire per la via, e dire al popolo 
come quello Plautino: uscite tulli della wa, 
quando iofò ondeggiare la palandra. Non 
vuole però anche l’andare esser sì presto , 

' jche signiGchi leggerezza, e dimosiri non es- 
ser nella persona costanza ; ma ogni movi- 
mento si riferisca ad una ordinala verecon- 
dia, nella quale si osservi la propria dignità, 
•avendo sempre la natura per nostra maestra, 
e guida. A questi debiti movimenti si deve 
aggiungere abito conveniente ; per la qual 
■cosa si dee tenere tutto il corpo netto, e fug- 
gire ogni rozzezza , e selvatica bruttezza ; e 
non però in modo pulirsi, chela sforzata net- 
tezza s’assomigli alia dìlicatezza della donna 
novella ; ma il conveniente ornamento servi 
la degna autorità dell’ uomo virile. A questo 
corrispondano i vestimenti decenti e netti , 
non di troppa abbondanza, e in modo ornali, 
che meritino riprensione ; e sempre s’ abbia 
riguardo alla dignità propria, e gli ornamenti 
dilicati si lascino alle donne, alle quali e per 
natura e per uso maggiormente si conven- 
gono. Palmieri^ J^ita Civile, 
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XII. 

BEL SEGUIRE 1 COSTUMI APPROVATI. 

Io vidi già portatore di pubbliche Mere» 
trici nella città per disoneste e sfacciate ri- 
prese, che non dopo lungo tempo usate dal 
fiore delle nobili donne , furono nelle feste 
solenni e grandi, gentili, giulive, e leggiadrein 
pubblico riputale. Nelle città usarono già le 
donne fiorentine gli sgolati, con tanto ricasco, 
che andavano mostrando colle poppe il pet- 
to; poi parendo tale estremo vizioso, comin- 
ciarono a ritirare i collari in su, e tanto gli 
alzarono, che giunsero aH’altro estremo, e co- 
privano con esso gli orecchi; in fine, provato 
il pococ il troppo, si ridussero ad un mezzo 
forse debito, che ancora dura, e durerà quan- 
to l’uso vorrà, infino che ritornerà I’ una o 
l’altra delle già usate maniere. Sia adunque 
ne’costunii potissima legge , seguire l’appro- 
vata consuetudine dell’uso civile : e quello , 
che secondo l’uso si facesse, sia con misura, 
e tale convenienza, che non meriti riprensio- 
ne; perocché la forza del luogo e tempo e 
delle circostanti persone è tanta, che alle vol- 
le vitupera le cose , che per loro stesse non 
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sarebbero disoneste, ma oneste e buone. Lo- 
data cosa è virtù; e lodato è il pensare intor- 
no alle scienze e dottrina delle buone arti ; 
niente di meno, chi a convito stesse pensoso, 
cd attento a cose sottili, sarebbe inumano, e 
di reprensibile austerità ; chi in consiglio di 
cose gravi, che importino, motteggiasse, non 
sarebbe degno di quel luogo. Sempre si deb- 
be appensatamente giudicare di che cose si 
tratti, se gravi, stare severo e attento, se mez- 
zane, domesticamente conferire; se sollazze- 
voli, giocondo e festivo motteggiare. Non sia 
alcuno, che cada in errore per aver udito lo- 
dare in Socrate, Diogine, o Democrito alcun 
costume dì severità astratta, fuori dell’usu de- 
gli altri uomini, e creda per fare il simile es- 
sere maraviglioso uomo. Molte eccellenze bi- 
sogna che concorrano a chi desidera, che gli 
sia lecito tal modo di vivere , e per molto 
tempo vuol essere sperimentata e ferma la 
integrità ed immutabile costanza di tali uo- 
mini; altrimenti , quello che alla incredibile 
gravita di si grandi ingegni, nati per esempio 
e per maestri degli altri , era glorioso, e di 
fama immortale , negli uomicciuoli sarebbe 
ridicolo e vile- Gli atti, che grandemente di- 
sordinano, e molto discordano dal modo de- 
gli uomini, agevolmente s’intendono, e poco 
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bisogna ammonirne, perocché la mente sana 
da se stessa, n’ha guardia come di continuo 
ridire, cantare, e saltare in pubblico. Chi ha 
poco sale, ad ogni ammonimento ha chiusi 
gli orecchi, e merita compassione. 

I mancamenti piccoli sono quelli, da’quali 
più diligentemente bisogna guardarsi, prima, 
perchè è più fatica conoscerli ; poi perchè i 
buoni si vituperano ne’ piccoli mali, che non 
fanno i tristi ne’ grandi. Quinci per antico 
proverbio si dice: Quanto le cose sono più 
lucenti e chiare,, se macchia vi và su, più vi 
si pare. Spesso si vedono dissolute persone 
continuare palesemente ne’vizi; goditori, gio.> 
catori, adulatori , e pieni di costumi tristi : 
chi gli vede far male pare sia insensato, e 
non curi di loro; e perchè una volta gli ha 
giudicati nell’animo suo viziosi, non vi pone 
mente, ma come fossero Tarli loro, uè meglio 

, che uno, 
tavoliere 
e pare un 

errore grave; perocché al buono è posto più 
mente, e più ripreso del piccolo errore , che 
non è al tristo sempre facendo male. Utile 
cosa è con diligenza osservare i fatti degli al- 
tri, e quello, che noi giudichiamo esser beu 


8^^ giudica. Se poi accade 
riputato buono sia veduto ad un 
muocare, tutto il popolo mormora. 
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iàito da altrui, seguire ancora noi, guardan- 
doci di quello, che in altri conosciamo esser 
biasimo.- 

II medesimo’ 

XIII. 

FEECBB* I GEECl NOIS ISTEIVDESSEEO' 
MOLTO LAEGÀMENTE 1 CONFISI 
DEL LOEO dominio, COME FECEEO 
1 EOMANi; E COME LA GEECIA 
EE PEEDESSE LA LIEEETA*. 

Due fra tutti gli altri popoli deirantichità’ 
sono grandemente celebrati, sicché di loro è 
passato il nome e la gloria delle cose fatte 
alla memoria de’ posteri con chiarissimo gri- 
do, cioè i Romani ed i Greci, pari dinobilis- 
sìmi esempi d’ogni virtù , ma dispari assai 
per la grandezza e per la durazione dell’im- 
perio. Perchè ove i Greci non istesero più 
tanto, e con fermo possesso i loro confini ol- 
tre la stessa Grecia, nè fiorì molto lungamen- 
te con lo stesso splendore la dignità , e la 
grandezza del dominio e del nome loro; i Ro- 
mani dominarono quasi all’universo e l’im- 
perio loro , tuttoché si mutasse la forma del 
governo , si conservò per mole’ età ; sicché. 
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dalla edificazione di Aoma fino al tempo, che 
essa fu dai Goti presa e saccheggiata, corse 
lo spazio di più di mille c cento anni. Potrà 
dunque nella mente di chi queste cose con- 
sidera cadere ragionevolmente desiderio di 
conoscere, perckè in pari virtù sia stata co- 
si diversa la condizione della fortuna di que- 
sti due popoli. Nella Grecia noa in una sola 
città,, come ia Roma neU’Italia, fiorirono no- 
mini eccellenti in ogni maniera di virtù civi- 
le e militare; ma molte ad un medesimo tempo 
diedero ne’ suoi cittadini chiarissimi esem- 
pi d’ ogni operazione più degna di laude* 
Lunga cosa saria l’andare annoverando le 
prove di Milziade, di Temistocle , di Aristi- 
de, di Focione, Agesilao, Alcibiade , Gimo- 
ne, Leonida, Epaminonda,, e di tanti altri, de* 
quali risuona ancora fra’ noi la fama molto 
chiara. E Plutarco, avendo descritte le vite de’ 
più eccellenti, uomini romani, trovò quasi a 
ciascuno di farne il paragone di altrettanti 
greci lodati e chiari per le medesime virtù. 
Nondimeno le loro città, o pur la Grecia lor 

S atria comune non ascese mai per l’opere 
i questi a gran colmo di fortuna e d’impe- 
rio, come ne portarono i . romani la loro cit- 
tà, e tutto il nome italiano. 
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Questi successi diversi non si devono eri 
caso attribuire, ma alle sue certe e quasi na** 
turali cagioni. Se dunque doveva la Grecia 
allargare nelle più lontane regioni i termini 
del suo imperio, come fece 1* Italia col mez- 
EO della potenza e della virtù de* romani, era 
necessario che, od ella si riducesse tutta sot- 
to la signoria di un solo potentato , ovvero 
tutti insieme con uniformi voleri sì stessero 
uniti nel proseguire le grandi imprese. Ma 
oeH’una e nell’altra cosa si discoprirono tan- 
te difficoltà che, considerandola , levano la 
maraviglia, s’ella non potesse conseguire do- 
minio corrispondente alla fama delie virtù , 
ed alla gloria delle cose fatte da quella nar- 
zione. Fu la Grecia divisa in molti popoli, li 
quali o tutti, 0 per lo più si governavano con. 
proprie leggi ed ordini civili a forma di re- 
pubblica, benché di stati diversi. E tuttoché 
avessero certo e generai consiglio , che fu 
detto degli Anfizioni, nel quale per trattare 
delle cose più importanti , e concernenti gli 
interessi comuni a tutta la Grecia , conveni- 
vano uomini mandati da tutte le princi- 

{ >ali città, non veniva però ciò a dare una so- 
a e certa forma al governo di tutta la gre- 
cia; ma era tale adunanza simile alle Diete , 
che oggidì usa di congregare alcuna volta „ 
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e per alcuna particolare occorreuEa la Ger- 
mania; concorrendo in esse molti principi e 
città libere di quella provincia, per stato, per 
dignità, per forma di governo molto diverse, 
e che con libero voto consigliano c risolvo- 
no materie, che vi si trattano. 

Ma tra gli altri popoli della Grecia nel 
tempo ch'ella più fioriva, erano molti gran- 
di ed eminenti per la potenza pubblica , e 
per la egregia virtù de’ suoi particolari cit- 
tadini , gli Spartani e gli Ateniesi, antichis- 
simi popoli della Grecia , e che con lungo ^ 
corso di tempo, e con il loro valore s’^aveva- 
no acquistato molto d’autorilàr conciossiachè 
quantunque i Corinzj, gli Argivi, gli Achei, 
ed alcuni altri popoli fossero in maggior con- 
siderazione , rispetto ad altre città minori , 
nondimeno per lo più seguirono anzi la for- 
tuna , o de’ Lacedemoni , o degli Ateniesi , 
che la propria I Tebaui, che con la discipli- 
na de’ suoi soldati , li quali con particolar 
nome furono da loro detti la sacra Coorte, si 
mantennero un tempo in maggior stima de- 
gli altri, nondimeno perchè due soli tra tut- 
ti gli altri suoi cittadiuì furono di molto ec- 
cellente e celebrata virtù , cioè Pelopida ed 
Epaminonda, e quel suo ordine di milizia era 
di pochissimi , cioè di soli cinquecento uo»- 

i2 
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mini, non giunse mai la loro città a quel sc-^ 
gno nè di dominio , uè di gloria, che fecero 
Sparta cd Atene. Ma quanto queste erano 
delle altre maggiori , tanto più tra se stesse 
esercitavano remulazione per concorrenza e 
di virtù e di gloria privata e di dignità e di 
riputazione pubblica. A queste aderivano gli 
altri popoli della Grecia , altri camandati da 
loro, altri per virtù di particolari confedera- 
zioni. A quelle due città avevano data gran- 
de riputazione gli ordini dei primi fondatori 
di tali repubbliche, cioè di Licurgo in Ispar- 
ta , e di Teseo in Atene. Onde questi popo- 
li, che molto prima erano abitatori del mede- 
simo paese, cominciarono a prender nome ed 
autorità sopra gli altri. Tenevano per lo più 
gli abitatori della terra ferma con gli Spar- 
tani, c con gli Ateniesi quelli delle isole; ma 
però era ciascuna delle altre città grande- 
mente intenta a non lasciar troppo crescere 
la potenza , così degli Spartani , come degli 
Ateniesi, ma di tenere in modo bilanciatele 
forze di queste due principali città , che 
quando l’una di esse cercasse di opprimere 
gli altri popoli della Grecia, potesse dall’op- 
pressa esser ricorso all’altra. Però ne’ fatti 
de’ greci si può osservare , che mai stessero 
gli altri popoli ben fermi in una sola amici- 
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Eia, 0 sia con gli Spartani, o pur con gli Ate- 
niesi ; ma quando gli uni cominciavano di 
troppo a sopravanzare, gli altri si accostavano 
a’ più deboli bene spesso stimando poco, ove 
concorreva tale rispetto, ogni vincolo di ami- 
zia, e di confederazione: dal che ne nacque , 
che per lungo tempo si conservassero quasi 
in uguale bilancia le cose di Sparta, e quelle 
di Atene, benché ciascuna di esse e riceves- 
se di molte rotte, e provassero nella guerra , 
quando gli uni, e quando gli altri popoli, la 
buona e la rea fortuna. 

Prevaleva la città di Sparta nelle forze 
terrestri, e quella di Atene nelle marittime, 
onde venivano a darsi insieme certo conlra- 
pcso, e per questo rispetto, e per avere , co- 
me si è detto ciascuna molti dipendenti e 
confederati tenevansi le forze di tutta la Gre- 
cia divise; nè era data all’una facoltà di poter 
di mollo avanzarsi ed abbatter Taltra- Onde 
ne avvenne, che nè Tuna nè l’altra potè im- 
piegarsi in altre imprese lontane , e conira 
stranieri, stando del continuo nelle contese 
fra se stesse occupate, E quando pur volle 
alcuna volta farlo, ne fu impedita e divertita; 
come si vide essere avvenuto agli Ateniesi , 
quando con armata passarono sopra la Sici- 
lia con pretesto di soccorrere i Leontini , ma 
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iu effetto per acquistar l'isola per se stessi , 
aspirando per consiglio di Alcibiade ( i cui 
concetti erano maggiori di ciò, che per ad- 
dietro avevano avuto altri capitani greci ) di 
passare in Africa centra i Cartaginesi» Gli 
Spartani , scoperto il loro disegno , e , non 
volendo sopportare, che a loro pregiudizio la 
grandezza degli Ateniesi divenisse maggìoi’e, 
si fecero incontro alli loro sforzi, prestando 
a Messina soccorso, quand’ella era già molto 
vicina al cadere , e assalendo il proprio terri- 
torio di Atene per divertire le loro forze da 
quella impresa. L’istesso e per le medesime 
cagioni avvenne quando gli Ateniesi passan- 
do con l'armata neH’Egitto, avevano indotto 
que* popoli a ribellarsi da’ Persiani , e già 
trovavansi ridotte in Cipri forze di mare del- 
ia Grecia molto potenti per assalire gli stati 
del re di Persia; ma la gelosia, che presero i 
Lacedemoni della loro grandezza fece riuscir 
vano questo disegno opponendosegli per tan- 
te vie , e con tante forze, come se si fosse 
trattato d’inalzare, non d’abbassare la poten- 
za de’ Persiani, comuni , e perpetui nemici 
della Grecia. 

Ma queste cose erano dagli Spartani ope- 
rate, come da essi pubblicavansi, solo a fine 
di frenare l’ immoderata ambizione degli A- 
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lenìesi , e di mantenere e di difendere la li- 
bertà di tutta la Grecia; con il qual pretesto fu 
presa, e pel corso di molti anni sostenuta da 
foro quella famosa guerra de’ popoli della 
Morea, e che tenne travagliata tutta la Gre- 
cia , e grandemente abbattè le sue forae: tal- 
ché nel suo tempo, che queste maggiori e più. 
chiare repubbliche più fiorirono , ebbero a 
valersi della loro virtù, più contra se mede- 
simi, che contra gli stranieri, e in guerre do- 
mestiche, per le quali veniva la Grecia ad 
indebolirsi , non a farsi maggiore e più po- 
lente. Poiché tuttociò, che ne seguiva di dan- 
no da qualunque parte, era danno della me- 
desima Grecia; e la fama ancora e la riputa- 
zione delle vittorie restava macchiata e dimi- 
nuita dalla perdita degli stessi ^reci vinti. 
Però non si fece mai molto formidabile alle 
altre nazioni come l’Italia; nella quale come 
cominciò a prevalere il nome e la virtù de’ 
romani, e rimasi spenti gli altri potentati vi- 
cini, si fece una sola forza e una sola poten- 
za. Non fu poi altro popolo a cui non fosse- 
ro l’armi romane di timore; anziché da quel- 
le non rimanesse finalmente vinto ed oppres- 
so. Ma alla Grecia , non avendo mai potuto 
ridursi a stato , che le forze di lei si trovas- 
sero in potere di un solo potentato , e che 
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sotto il nome di un solo popolo, e sotto gli au- 
spicj di una sola repubblica, si avesse ad am- 
ministrare la guerra, convenne restare sem- 
pre debole e impotente al tentare imprese 
grandi , per dover molto allargare i confini 
al suo dominio. Talché quella cosa , par la 
quale molto si stimavano i Greci, cioè di a- 
vcr tra se tante repubbliche , diminuì assai 
di quella gloria , e dignità d’imperio , alla 
quale per altro poteva portatala la sua molto 
insigne virtù , quando le forze fossero state 
in potestà di un solo o principe, o repubbli- 
ca, 0 che almeno, tra le molte che vi erano, 
fosse stata una maggiore e migliore intelligen- 
za. Ma il troppo desiderio della libertà , per 
il quale riuscì più difficile , che un popolo 
potesse ridursi sotto l’ubbidienza dell’altro , 
fu quello appunto , che abbreviò il tempo 
del goderla, poiché per trovarsi essi divisi e 
deboli , fu aperta la strada piu facile a chi 

volle assalirgli ed opprimerli. 

Parata. 

Discorsi Politici. 
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I. 


»RA GCITTOH D* ABEZZO a’ FIOBEBTIHI- 

Vedete voi se la vosU’a terra è Citta e se 
voi siete uomini cittadini. Niun di voi può 
ignorare, che non già i palagi, e le belle vie 
fanno Città, come nè bella persona ne drap- 
pi ricchi fanno uomo; ma legge naturale, or- 
dinata giustizia, e pace, e gaudio fanno Città; 
e ragione , sapienza , costumi onesti , e ben 
retti fanno l'uomo. 

Or che più non sembrasse vostra terra de- 
serto, che Città sembri! e voi dragoni e orsi, 
che cittadini ! Certo siccome a voi non è ri- 
maso che membra , e fazion d’ uomo ( che 
lutto Taltro è bestiale , e ragion fallita ) cosi 
non è alla vostra terra, che figura e case; giu- 
stizia vietata, e pace. E come Città si può di- 
re ove ladroni fanno legge ? e più pubblica- 
ni stanno, che mercatanti? Ove signoreggia- 
no micidiali? e non pena, ma merlo ricevo- 
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no dei micidj ? ove sono gli uomini divorati, 
denudati, e morti come in deserto ? Oh reina 
delle Città , corte di drittura , scuola di sa- 
pienza, specchio di vita, forma di costumi, li 
cui figliuoli erano rcgj, regnando in ogni ter- 
ra, o erano sovra degl' altri! che divenuta sè 
non già reina, ma ancella conculcata, e posta 
a tributo ! Nou corte di drittura, ma di la- 
drocinio spelonca e scuola di tutta mattezza, 
e di rabbia; specchio di morte e forma di fel- 
lonìa , la cui fortezza grande è dinodata e 
rotta; la cui bella faccia è ricoverta di laidez- 
za, e d’onta; li cui figliuoli non regi ora, ma 
servi vili, e miseri, tenuti ove vanno, in obro- 
hrio e in deriso delle altre genti. 

Non ardite ora di tenere il leone , che a 
voi non già partiene; e , se il tenete , scor- 
ciate, e cavate a lui coda, orecchio, denti ed 
unghie, e il dipelate tutto; in tal guisa potrà 
figurar voi. Oh non Fiorentini, ma disfiora- 
ti, e disfogliati , e infranti ! Sia a voi quasi 
sepolcro la terra vostra , non mai partendo 
d’essa, mostrando, e spargendo alle genti il 
vostro obrobrio. Che non è meretrice audace 
più che ognuno di voi; che n’esce e mostrasi 
poi, che la sua faccia è lorda di tanta vergo- 
gna. O forsennati, o rabiosi, venuti come ca- 
ni mordendo l’uno, e divorando l’altro! Che 
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peccato grande , e disnaturata e laida casa, 
ruomo offendere all'uonio, e spezialmente al 
domestico suo! Non è già fera crudele tanto, 
che il suo simile offenda. Non unghie nè 
denti grandi diede all’uomo natura, ma mem- 
bra soavi e lievi, e £gura benigna e mansue- 
ta; mosti’ando, che non feroce e non nocente 
esser dea, ma paciBco, e dolce , e prestante 
utilità. E Dio rinchiuse solo in carità la pro- 
fezia e la legge; e chi empie carità , empie 
ogni giustizia e ogni bene. Miseri ! come 
dunque v’odiate tanto ? Non conoscete voi, 
che non stimesi buona cosa alcuna, che ar- 
mala sia, nè d'alcun bene si può godere fuor 
della pace ? Oh che dolci, e dilettosi e favo- 
revoli frutti avete già gustati nel giardino di 
pace ! e che crudele e amarissimi e venenosi 
nel deserto di guerra ! 

Fra Guitton ^Arezzo. 

II. 

LUIGI GUICCliHnmi GORFALORIEBB 
AI UAGISTBATI DELLE ABTl. 

Se questi signori, ed io insieme con loro, 
non avessimo buon tempo è conosciuta la 
fortuna di questa Città, la quale, fa che, for- 
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nite, le guerre di fuoi'a, quelle di dentro co- 
minciano , noi ci saremmo più maravigliati 
de’tumulti segniti, e più ci avrebbero arreca- 
to dispiacere. Ma perebè le cose consuete 
portano seco minori aiFanni , noi abbiamo i 
passati romori con pazienza sopportati, sendo 
massimamente senza vostra colpa incomincia- 
ti, e sperando quelli, secondo l’esempio de’ 
passati, dover aver qualche volta fine, aven- 
dovi di tante e sì gravi domande compiaciu- 
ti. Ma presentendo come voi non quietate , 
anzi volete die a’vostri cittadini nuove in- 
giurie si facciano, e con nuovi esigli si con- 
dannino, cresce con la disonesta vostra il di- 
spiacere nostro. E veramente, se noi avessi- 
mo creduto, che ne’tempi del nostro magi- 
strato la nostra città, oper contraporci a voi, 
0 per compiacervi , avesse a rovinare , noi 
avremmo o con la fuga, o con l’esilio, fuggiti 
questi onori. Ma, sperando avere a convenire 
con uomini , che avessero in loro qualche 
umanità , ed alla lor patria qualche amore, 
prendemmo il magistrato volentieri , creden- 
do con la nostra umanità, vincer in ogni mo- 
do l’amhizione vostra. Ma noi vediamo ora 
per isperienza, che quanto più umilmente ci 
portiamo, quanto più vi concediamo , tanto 
più insuperbiti, e più disoneste cose doman- 
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date. E se noi parliamo cosi, non facoiauio 
per olfendervi, ma per farvi ravvedere; per- 
chè noi vogliamo, che un altro giudichi quel- 
lo, che vi piace , noi vogliamo dirvi quello 
che vi sia utile. Diteci per vostra fè, qual co- 
sa è quella che voi possiate onestamente più 
desiderare da noi? Voi avete voluto torre 
l’autorità ai capitani di parte; la si è tolta: voi 
avete voluto che si ardano le loro borse, e 
facciansi nuove riforme; noi Tabbiamo accon- 
sentito; voi voleste, che gli ammoniti ritor- 
nassero negli onori; e si è permesso. Noi per 
pi»jggbi vostri a chi ha arse le case, e spo- 
gliate le chiese , abbiam perdonato , e si so-- 
no mandati in esilio tanti onorati, e potenti 
cittadini per soddisfarvi. 

I grandi a contemplazione vostra si sono 
con nuovi ordini raffrenali. Che fine avranno 
queste vostre domande, o quanto tempo use- 
rete voi male la liberalità nostra? Non vedete 
voi, che noi sopportiamo con più pazienza 
Tesser vinti , che voi la vittoria ? Ah che 
condurranno queste vostre disunioni questa 
vosii-a Città? Non vi ricordale voi, che quan- 
do Tè stata disunito , Castruccio, un vii cit- 
tadino lucchese, Tha battuta ? Un duca d A- 
tene, privato condottiero vostro, Tha so^gio- 
cala ? Ma quando Tè stato unita, non 1 han 
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potuta superare un Arcivescovo di Milano , 
ed un Papa, i quali dopo tanti anni di guerra 
sono rimasti con vergogna. Perchè volete 
voi adunque, che le vostre discordie quella 
città nella pace facciano serva, la quale tanti 
nemici potenti nella guerra hanno lasciata i 

libera ? Che trarrete voi dalle disunioni vo- 
stre altro che servitù ? o dai beni che voi 
ci avete rubati o rubaste, altro che povertà? 
perchè sono quelli, che con le industrie no- 
stre nutriscono tutta la città, de* quali sen- 
done spogliati, non potremo nutrirla; e quel- 
li che li averanuo occupati, come cosa male 
acquistata, non gli saprannno perseverare ; « 

donde ne seguirà la fame, e la povertà della I 

Città, lo e questi signori vi commaudiamo , 
e se l’onestà lo consente , vi preghiamo, che 
fermiate una volta l’animo, e siate contenti 
stare quieti a quelle cose, che per noi si so- 
no ordinate, e quando pure ne voleste alcu- 
na di nuovo, vogliate civilmente , e non con 
tumulto, e con T’armi domandarle , perchè 
quando le siano oneste, sempre ne sarete 
compiaciuti, e non darete occasione ai mal- 
vaggi uomini, con vostro carico e danno, sot- 
to Te spalle vostre di rovinare la patria vostra. 

Il medesimo. 
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HI- 

GLI AUBASCUDORI DE* «ILiNESl 
A FRANCESCO SFORZA* 

Sogliono coloro , i quali alcuna cosa d*al- 
cono imperatore desiderano , con prieghi , 
prcmii, 0 minacce assalirlo , acciò mosso o 
dalla misericordia, o daU’utile, o dalla paui'a 
a fare quanto da loro si desidera condiscen- 
da. Ma negli uomini crudeli e avarissimi , e 
secondo Topinione loro potenti, non vi aven- 
do quelli tre modi luogo alcuno, indarno s’af- 
faticano coloro, che credono , o coi prieghi 
umiliarli, o coi premii guadagnarli, o con le 
minacce sbigottirli. Noi pertanto, conoscen- 
do al presente, benché tardi, la crudeltà, Tarn* 
bizione, e la superbia tua, veniamo a te non 
per volere impetrare alcuna cosa, nè per cre> 
dere d’ottenerla, quando bene noi la doman- 
dassimo, ma per ricordarti i benefici!, che tu 
hai dal popolo milanese ricevuti , e dimo- 
strarti con quanta ingratitudine tu gli hai ri- 
compensati ; acciocché almeno intra tanti 
mali, che noi sentiamo, si gusti qualche pia- 
cere per rimproverarligli. E ti debbe ricor- 
dare benissimo, quali erano le condizioni 
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tue dopo la morie del duca Filippo. Tu eri 
del papa , e del re nemico, tu a\cvi abban- 
donati i Fiorentini e i Veneziani, dei quali e 
pel giusto e fresco sdegno , e per non avere 
quelli più bisogno di te , eri quasi che ini- 
mico divenuto. Trovavati stracco della guer- 
ra avevi avuta con la chiesa , con poca gen- 
te, senza amici, e senza danari e privo di ogni 
speranza di poter mantenere gli stati tuoi e 
Tantica tua riputazione; dalle quali cose fa- 
cilmente cadevi, se non fosse stata la nostra 
semplicità; perchè noi soli ti ricevemmo in 
casa mossi dalla riverenza avevamo alla fe- 
lice memoria del duca nostro, col quale aven- 
do tu parentado e nuova amicizia , credeva- 
mo, che ne’ suoi eredi passasse l’amor tuo, e 
che se a’benelìzii suoi s’ aggiungessero i no- 
stri, dovesse questa amicizia non solamente 
esser ferma, ma inseparabile , e perciò alle 
antiche convenzioni Verona, c Brescia ag- 
giungemmo. Che più potevamo noi darti e 
prometterti ? E tu che potevi , non dico da 
noi, ma in quelli tempi da ciascuno, non dico 
avere, ma desiderare? Tu pertanto ricevesti 
da noi uno insperato bene , e noi per ricom- 
pensa riceviamo da te uno insperato male. 
]Nè hai differito adora a dimostrarci l’iniquo 
Animo tuo; perchè non prima fosti delie no- 
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sire armi principe, che contro a ogni giustizia 
ricevesti Pavia; il che ne doveva ammonire, 
quale doveva essere il 6ne di questa tua ami- 
cizia, la quale ingiuria noi sopportammo pen- 
sando, che quello acquisto dovesse empiere 
con la grandezza sua l'ambizione tua. Ahimè! 
che a coloro che desiderano il tutto non puo- 
te la parte soddisfare. Tu promettesti, che 
noi gli acquisti, dipoi da te fatti, godessimo; 
perchè sapevi bene come quello, 'che in mol- 
te volte ci davi, ci potevi in un tratto ritorre; 
come è stato dopo la vittoria di Caravaggio, la 
quale preparata prima col sangue e co* denari 
nostri, fu poi con la nostra rovina consegui- 
ta. Oh infelice quelle Città, che hanno, con- 
tro airambizione di chi le vuole opprimere a 
difendere la libertà loro; ma mollo più infe- 
lici quelle, che sono con le anni mercenarie , 
ed infedeli, come le lue, necessitate a difen- 
dersi! Vaglia almeno questo nostro esempio 
ai posteri, poiché quello di Tebe, e di Filip- 
po di Macedonia non è valuto a noi, il quale 
dopo la vittoria avuta dei nemici , prima di- 
ventò di capitano loro nimico , dipoi princi- 
pe. Non possiamo pertanto essere d’altra col- 
pa accusati, se non d’avere confìdato assai in 
quello, in cui noi dovevamo confidar poco ; 
perchè la tua passata vita, Tanimo tuo vasto. 
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non contento .mai di alcun grado o stato , ci 
doveva ammonire; nè dovevamo porre spe- 
ranza in colui, che aveva tradito il signore di 
Lucca, taglieggialo i Fiorentini e Veneziani, 
stimato poco il duca , vilipeso un rè, e sopra 
tutto Dio, e la Chiesa sua con tante ingiurie 
perseguitata. Nè dovevamo mai credere, che 
tanti principi fossero nel petto di Francesco 
Sfoza di minore autorità, che i Milanesi, e 
che si avesse a osservare quella fede in noi , 
che s’era negli altri più volle violata. Nondi- 
meno questa poca prudenza che ci accusa, 
non iscusa la pertidia tua , nè purga quella 
infamia, che le nostre giuste querele per tol- 
to il mondo ti partoriranno ; nè farà, che'l 
giusto stimolo della tua coscienza non li per- 
seguiti, quando quelle armi state da noi pre- 
parale per offendere e sbigottire altri, verran- 
no a ferire ed ingiuriare noi: perchè tù me- 
desimo ti giudicherai degno di quella pena , 
che i parricidi hanno meritato. E quando pu- 
re l’ambizione ti accecasse, il mondo tutto, te- 
stimone della iniquità tua , ti farà aprire gli 
occhi, faratteli aprire Dio, se i pergiuri, seia 
violata fede, se i tradimenti gli dispiacciono, 
e sempre, come infino ad ora per qualche oc- 
culto bene ha fatto, ei non vorrà essere dei 
malvagli uomini amico. Non li promettere 
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adunque la vittoria certa, perchè la ti fia dal* 
la giusta ira di Dio impedita, e noi siamo di* 
sposti con la morte perdere la libertà nostra, 
la quale, quando pure non potessimo difen- 
dere, a ogni altro principe, prima che a te la 
sottoporremo, e se pure i peccati nostri fos- 
sero tali, che contro a ogni .nostra voglia ti 
venissimo in mano, abbi ferma fede, che quel 
regno, che sarà da te cominciato con inganno 
«d infamia, finirà in te o ne' tuoi figliumi con 
vituperio, e danno. 

Il medesimo- 


IV. 


TIBERIO IMPERADORB AL SENATO. 

BOUANO. 

Io SO, Padri coscritti, che molti mi tengo- 
no di poca fermezza, perchè io alle Città del- 
l'Asia dianzi questo medesimo domandanti 
non contradissi, dirovvi la cagione , perdi è 
tacquiallora eTanimo mioper l'avvenire, non 
avendo il divino angusto disdetto il rizzar 
tempio in Pergamo a lui , e alla città di Ro- 
ma , io perchè ogni suo detto , e fatto, m’è 
legge, seguitai aH’escmpio, e volentieri: perchè 
al mio divino onore era congiunta la venera* 
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zione del senato , l’averlo accettato per una 
volta mi si può perdonare , ma il farmi per 
ogni provincia sagrare immagini, e adorare, 
sarebbe ambizione , e superbia. L’onore di 
Augusto avvilirà, se adulazione il divulga. Io 
sono uomo , e fo , e vivo come gli altri uo- 
mini, e’I soddisfare al grado in che io sono, 
mi basta. Siatemene testimoni voi Padri Co- 
scritti, e sappianlole genti avvenire, le qua- 
li onoreranno pure la mia memoria, se cre- 
deranno , che io sia stato degno de’ miei 
maggiori; alle cose vostre ben provvedente; 
ne' pericoli forte, e d’olTender chi si sia, per 
lo ben pubblico non curante. Questi saranno 
i miei tempii negli animi vostri, questi l’ef- 
figie bellissime , e da durare. Le opere di 
sasso, che chi vieti doppo le guarda con oc- 
chi torti son sepolture , che fetono. Piaccia 
a tutti i nostri alleati , e cittadini, e i Dii , a 
questi mentre avrò vita, concedermi quiete , 
e intendimento di ragione umana e divina, a 
quelli, dopo mia morte, con laudi, e benigne 
ricordazioui favorire i fatti , e la fama dei 
^ uome mio. 

Davanzali’ 

Traduzione di Tacilo- 


Di 
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V. 


GEHMANICO CESARE A* SOLDATI SEDIZIOSI. 

La moglie e ’l figliuolo non mi sono più 
del padre e della repubblica a cuore. Lui la 
sua maestà, riinperio Komauo, gli altri eser- 
citi difenderanno. Loro vi darei volentieri , 
se ammazzargli vi fosse gloria. Ma io li cau- 
so dal vostro furore , acciocché se altro ma- 
le a fai’c vi resta, lo lavi il mio sangue solo ; 
nè Tuccidere il nipote di Augusto e la nuo- 
ra di Tiberio vi faccia più rei. E che ardito, o 
corrotto in questi giorni non avete voi ? co- 
me vi chiamerò io ? soldati , che avete di 
steccato , e d’armi attorniato il figliuolo del 
vostro imperadore? Cittadini , che avete cal- 
pestata l’autorità del Senato, e rotto quel che 
s’osserva a’ nemici, la santa ambasceria , e la 
ragione delle genti ? Il Divo Giulio rintuzzò 
la sedìziun del suo esercito col dir solo, yih\ 
Quiriti , a coloro, che non gli davano il giu- 
l'amento. Il divino Augusto col piglio, e con 
lo sguardo atterrì ad Azio le legioni. Noi non 
siamo ancor quelli, ina nati di quelli, e se il 
soldato spagnolo o soriano ci schifasse , sa- 
rebbe strano, e indegno; ma può egli essere 


Dìgilized by Coogle 



284 EL(»Ql)E!^ZA 

che la legion prima, creata da Tiberio, e lu 
veutesima meco stata in tante battaglie, tan- 
to guidardouate , l’eiidiate questo bel meri- 
to al vostro capitano ? bo io a dar que- 
sta nuova a mìo padre , che da tutte le altre 
bande le ba buone , che i suoi nuovi, che i 
suoi vecchi soldati , non di licenze , non di 
moneta son sazi ? che qui non si fa che uc- 
cidere Centurioni , cacciar via Tribuni, rac- 
chiudere Ainbasciadori? son tinti di sangue 
gli alloggiamenti, i {iumi,ed io tra nemici ho 
la vita per Dio ? Deb percbè’l primo dì che 
io airingai mi storceste voi di mano quel 
ferro , eh’ io mi ficcava nel petto, o impru- 
denti amici ? meglio, e più chiaramente fece 
colui ,cbe mi porse il suo. Io moriva senza 
sapere del mio esercito tanti misfatti. Voi 
avreste eletto un altro capitano a vendicare, 
se non la mia, la morte di Varo, e delie tre 
legioni. Che a Dio non piaccia, che i Belgi , 
quantunque offerentisi , abbiano il vanto e 
splendore d’ aver soccorso il nome Roma- 
no , e fatto i popoli di Germania sottostare. 
La mente tua, o divino augusto accolta in 
cielo : Timmagine tua, e la memoria di te, 
o padre Druso, insieme con questi soldati , 
ne’ quali già entra vergogna, e gloria, lavino 
questa macchia, e facciano le civili ire sfo- 
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gare in ìspegnere i ninnici. Voi cui ora veg- 
gio altre faccie , altri cuori, se volete rende- 
re al senato gli A nnbascia tori, airimperadore 
Tubbidienza , a me la moglie , e il figliuolo , 
non toccate gl’infetli , separatevi dagli scan- 
dalosi: questo vi terrà fermi net pentimento, 
legati nella fede. 

Il medesimo. 
VI. 

CONTRO COLORO , CHE NEGANO 
LA LOR UERCEDE AGLI OPERAI. 

Ho io voluto confortarvi fin qui a soccor- 
rere i poveri largamente. Ma oiuiè, che ornai 
non sarebbe poco, se alcuni , in cambio di 
soccorrerli , come ho detto , non gli oppri- 
messero. E non è chiaro poter oggi dire con 
r Ecclesiastico , che Pascila divitum sunt 
pauperes ? Vi sono ricchi che si trovano ne* 
sudori de’ poveri , come in un fondo pin- 
guissimo quanto vogliono ; trovano vitto , 
trovano vestito , tutto. Gli fanno travagliare, 
e poi non gli pagano. Che dissi sol non gli 
pagano ? Gli sgridano, gli strapazzano , gli 
spaventano , nè temeranno di dir loro, che 
vadano alla malora. E non vi pare che se mai 
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cadeste uditori in un tale eccesso dovreste 
renderne una rigorosa ragione ? Avere ardi- 
re di bravare un artiere , un fante, un fami- 
glio, un altro tal miserabile creditore, perchè 
vi pare importuno in chiedervi il suo ? Que- 
sto dunque è l’amore che voi mostrate a quel- 
la povera gente , raccommandatavi sì calda- 
mente da Cristo ? questa è la pietà questa è 
la piacevolezza ? Abramo stesso, quando eb- 
be da negare a un dannato una stilla d'ac- 
qua , gli diè almeno buone parole. Non gli 
rispose: ah! crapolone , ah crudelaccio , che 
serve star qui a ricorrere ? Brucia pure, an- 
gosciati, arrabbiati, ben ti sta: gli rispose/?//, 
e solo gli ricordò che non si dolesse, se allor 
pativa, perchè aveva goduto abbastanza: Re- 
cepisti bonain vita tua. Come dunque voi , 
con quei che forse saranno un dì in Paradi- 
so più su di voi, procedete ora con tanta inu- 
manità ? quando ancor foste inabili a sod- 
disfarli , dovreste , se non altro rispondere 
dolcemente alle loro istanze, accoglierli, ac- 
carezzarli , mandarli paghi alraen di un viso 
amorevole ; e non imitar quelle nuvole del- 
rAutunno, le quali, quandola terra apre verso 
lor cento bocche per chieder l’acqua lunga- 
mente negatale, ledanno per risposta un nem- 
bo di grandine, quasi un turbine di sassate. 
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Ma se pur troppo a soddisfarli siete abili, co- 
me mai li potrete trattar così? o che giudizio 
vi aspetta ! o che perdizione ! o che pena ! o 
che cupo abisso, lascio a voi giudicare con 
santo Anseimo , con san Girolamo , con san 
Gregorio, e con altri tali infiniti, qual giudi- 
zio si farà di colui , che fece rapina ! E forse 
che non è questa la rapina più cruda , che 
usar si possa ? perchè se’l danaro , che to- 
gliete a’ quei mìseri fosse un danaro venuto 
loro a cagione di eredità, senza scomodo, sen- 
za stento, il toglierlo saria male più compor- 
tabile. Ma non è tale: è danaro, il quale essi 
si ban procacciato colle lor mani, tutte però 
piene di calli, con le lor vigilie, coi loro vi- 
aggi, con le loro assidue fatiche. E come dun- 
que avete animo di fraudarlo sì francamente 
con sostenere bene spesso alle spese di nume- 
rosi famelici i vostri lussi? San Francesco 
di Paola rimproverando una volta con voce 
intrepida Alfonso re di Napoli, per le anghe- 
rie, ch’egli usava con la sua gente, pigliò al- 
cune monete di quelle appunto, che pur allo- 
ra venivano a lui portate dagli esattori, e in- 
contanente spezzandole al suo cospetto , gli 
fè veder, che piovevano tutto sangue. Ose io 
potessi , uditori , posseder di presente nelle 
mìe mani una virtù sìmile a quella di sì gran 
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santo , beato me! Quanto sangue , sì quanto 
sangue vorrei forse anche far correre in que- 
sta città sugli occhi vostri! lo so che qui non 
avrei pronti i martelli da mettermi a spezza- 
re quelle monete , che tanti presso se si ri- 
tengono ingiustamente. Ma ciò che vale ? 
Mi basterebbe avvicinarmi ad alcuni, e spre- 
mere cheto cheto quei loro drappi fìnissimi , 
c’hanno in d’osso, que’ broccati, que’ bissi ^ 
o che vivo sangue ! che vivo sangue vedreb- 
besi grondar giù da quelle livree , che sono 
prima logore, che pagate ! andiamo a spre- 
mere que’ paramenti, ecco sangue. Andiamo 
a spremere quelle portiere; ecco sangue. An- 
diamo a spremere , o per dir meglio a forac- 
chiare que’ mobili sì preziosi; quelle lettiere, 
quelle coltre , quei cortinaggi , quelle sedie 
bellissime di velluto, anche porporino: piac- 
cia a Dio, torno a ripetere, piaccia a Dio, che 
non dovessero piovere aneli’ essi sangue, e 
così mostrarci , che quella grana più una di 
cui son tinti vien sopra tutto dalle vene de’ 
poveri ; se pur è vero, che Tomicidio , e la 
fraudazione ingiuriosa della mercede , son 
due peccati sì conformi tra se , che non si 
X ravvisano; tanto hanno di fivitellanza. E pur 
è così. Qui effudit sangvinfm ( udite, ch’è 
J’ Ecclesiastico di sua bocca ) Q^ui effudit 


EtOQUESZA 280 

san^iiinem et gai fraiidem facit mercena- 
rio , fratres sunt. Ma io sono peccatore , e 
così qual dubbio, che non posso qui muover- 
vi a compassione de’ creditori, con fare a vi- 
sta vostra miracoli stupendi ? già mi par pe- 
rò di vedere, che quei meschini, non sapendo 
a chi rivoltarsi, a chi reclamare, si portino 
quasi dissi col seno innanzi a Dio. E se a 
lui chieggano sconsolati giustizia, non crede* 
te che Totterranno ? 

Segneri. ' Quaresimale. 
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C. Che bell’opera avete voi comperata testé, 
padre eremita , che ne venite via tutto 
intento a scartabellarla ? 

E, O, signor conte Boccapopoli, perdoni, eh’ 
io non l’aveva veduto. Eccogliela: son cer- 
ti discorsi intorno al poeta Elaterio Fiac- 
co, usciti poco fa in luce. 

C. Tenete pure, che di queste cose io non 
duro mai a leggerne una. E chi n’è l’auto- 
re ? qualche maestro di scuola? 

E. Non già ; il signor Placidiano delV Ali. 

C. Ah ah, quel viso ricagnato: si si, egli fa 
de’libri, perchè non sa che si far altro. 

E. Egli altri suoi pari, che fanno eglino però 
di buono ? Deh non mi faccia entrar ne* 
fulmini, signor conte, o mi dimostri, che 
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il costoro ozio sia da preferire a simile oc- 
cupazione; e elle sia cosa più degna d’un 
gentiluomo nutrir, per esempio , P avarizia 
al tavoliere, che coltivar Tintelletto ai ta- 
volino. 

C Voi dite bene, amico : ma se costui ha 
tanto tempo da- coltivar l’intelletto, chè 
non lascia egli in buon’ora le baje lette- 
rarie, e non si volge agli studi scientifici? 

E> ( La solita canzone ). E perchè avi'ebb* 
egli a darsi a cotali studi ? 

C. Fate voi celia ? perchè sono più utili. 

E. Veramente c’bisognerebbe prima vedere, 
se le cose più utili sien sempre le più pre- 
giabili; da che anche il fornajo è più util 
dell’ architetto, e non per tanto e men pre- 
giato di lui. Poi distinguer bisognerebbe 
più maniere d’utilità; poiché altre cose so- 
no utili pe’ bisogni del corpo , altre per 
quelli dell’ animo, ch’è del corpo più no- 
bile, e di nuovo, altre per l’ industria, al- 
tre per la sicurezza , altre per la conser- 
vazione. Senzachè non sol le notizie, che 
l’uomo porge all’uomo, ma anche i diletti, 
che gli procaccia, vanno in fine compresi 
sotto il nome d’utilità. Or, parlando alla 
buona , crede ella , signor conte, per un 
modo di ragionare, che la meccanica sia più 
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Utile della scienza meleraologica, e che più 
utile della meccanica sia Tagricoltura, al- 
meno cosi iudigrosso ? 
a Io sì. 

E‘ Dunque degli stessi studi scientifici ella 
crede utile più uno, che un altro ? 

C. E perchè no ? 

Ma non fa egli meglio, chi s* appiglia al 
più utile ? 

C. Il mio detto s’ appoggia anzi a cotesto 
principio. 

E. E generalmente parlando, non debbe o- 
gnuno seguire il meglio ? 

C. Appunto. 

E. Dunque dovrebbon tutti appigliarsi a una 
medesima scienza ; poiché , se una è più 
utile d’un altra, forza è, che una ve n’ab- 
bia, la qual sia di tutte utilissima, ed a cui 
perciò sia meglio, appigliarsi, ed essendo 
meglio sia pur dovere. E così noi non lo- 
deremmo coltivator d’altro studio, se non 
di quell’uno. Dove pur tanti essendo i pa- 
reri sopra la qualità e verità del più utile, 
quanti i cervelli; chi vorrebbe tutti mat- 
tematici, chi tutti fisici, chi tutti etici, chi 
tutti teologi, chi tutti politici; e vattene là 
chè le sentenze non si concilierebbono a 
pezza , se disse ben quell’antico eh’ egli è 
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più facil trovar concordia tra gli ori aoli , 
che tra i filosofi. 

C. Oh diavolo ! è s’intende acqua e non tem- 
pesta. Io diceva così per .... 

E. Abbia un pò di flemma, che e’vi è di più, 
in un luogo ottimo da castagni, che pian- 
terebbe vossignoria ? 

C. Bella domanda, castagni. 

E. E se vi piantasse viti ? 

C. Ellenonfarieno egual prova o gran segno. 
E. Ma le vili non sono forse più nobili e 
più utili, che i castagni ? 

C. Sono e per questo ? < 

E. Da ciò ella vede: che e’non si vuol guar- 
dare a quello , che sia ottimo in sè, ma 
bene a quello che più s’ adatti alla virtù 
di ciascun luogo e terreno; perocché quel- 
lo stesso diventa 1’ ottimo per rispetto a 
quel tal luogo e terreno. 

C,’ Non so negarlo. ' 

E. E bene, il simile avviene in materie di 
studi : gringegni sono le terre: essi studi 
- poi sono i semi, le piante, i fratti. L’ otti- 
• mo per ogni ingegno egli è quello, che fe- 
licemente v’alligna. Caro signor Boccapo- 
poli, qual de’ due terrebbe ella da più un 
volgar geometra, o un eminente bottanico? 
C. L’eminente è sempre più, che il volgare. 
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E- E pur tale, che dandosi alle ricerche bo- 
taniche, riuscirà eminentissimo, se si desse 
alla geometria scienza così nobile eviden- 
te e di tanto influsso nell’ altre eziandio 
per lo metodo e lo spirito d’esattezza, eh’ 
ella vi porta, non riuscirebbe per avven- 
tura, se non a pena volgare. E però non si ' 
dee mai biasimare alcuno , perciocché si 
sia eletto anzi uno studio che un altro, 
purché eletto l’abbia conforme alla sua 
naturale disposizione: il che tosto ed age- 
volmente si conosce dal progresso, eh’ egli 
vi fa dentro. Ha ella mai signor conte, 

' veggendo un bel melagrano, detto in suo 
cuore: Peccato, ch’egli non sia un fico? o 
veggendo un fico molto ben fruttifero, bor- 
bottato, perchè e’non sia un pero ? 

C. Non io; che mi parrebbe stoltezza. 

E. Benissimo; e di questa stoltezza appunto 
è partecipe chiunque , verbigrazia, d'un 
buon astronomo desidera un buon metafi- 
sico, o loda meno un bravo giureconsulto 

- perchè non sia piuttosto un valente chi- 

- mico. Gli antichi Romani aveano un co- 
tal loro motto, col quale, sempre che os- 
servavano alcuno avanzarsi bene in qual- 
che professione, a quella stessa, e non ad 
altra nel confortavan dicendo : Eu hai 
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J mello^ che tu dei fare. I medesimi per 
'opposto solean dire : Cerca quello, che 
tu far debba, a chi neU'arte da sè abbrac- 
ciata, non riusciva ad onore. Questo è il 
linguaggio de’savi: e coloro, che, in luogo 
di celebrar chi riesce hene nel suo esercizio, 
mostran volere, che e’ riuscisse bene in un 
altro, o sono balordi, o sa ella che sono ? 
C. Voi direte maligni. 

E. Maligni malignissimi ; dappoiché , sotto 
spezie d'esaltar l’ingegno del tale, o deH’al-. 
trettale per atto a maggiori cose , fuggono 
intanto di commendar pienamente i suoi 
pregi in quella in cui s’affatica, condan- 
nandolo se non altro, nell’elezione. La qua- 
le è delle più sottili malizie, che inventas- 
se mai Tamor proprio. In fine, a non uscir 
d’argomento, il corpo di tutte le cognizio- 
ni, discipline, arti, e scienze egli è come 
. il corpo umano, nel quale non tutto è tutto, 
nè tutto braccia , nè tutto busto , nè tutto 
gambe; ma le gambe il busto le braccia, il 
capo formano un tutto perfetto : che anzi 
nè il capo senza le braccia, nè queste sen- 
za il busto e le gambe non varrebbero nul- 
la. Cosi l’uno studio confina, e quasi met- 
te nell’altro ; l’uno dall'alii’o riceve prin- 
cipi e rischiaramenti , e sino quello , che 
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si voglia tenere per lo più util di tutti, qua- 
lunque e’ sia , non potrebbe sussistere da 
se solo senza la scala, e la catena degli altri. 
Egli è dunque da saper grado a ogni uomo, 
che con lode coltivi qualsivoglia studio, po- 
sciacbè dalla sua parte concorre all’edifica- 
zione di quel tutto, ch’io le diceva: intanto- 
chè se tutti si rivolgessero a un medesimo 
stadio; e fosse pure il più utile; si dovreb- 
be porvi riparo , onde dimenticati gli al- 
tri, quello stesso non venisse meno. Ai che 
per altro ha la natura ottimamente provve- 
^ duto col variare appunto le inclinazioni, 
e ie attitudini deg;li nomini pressoché al- 
. l’infinito. 

C> Or , -se tm uomo -avesse attitudine ed 
alle lettere ed alle scienze egualmente , 
non dovrebbe egli anteporre le seconde 
alle prime. 

E’potrebbe -a suo senno, ed anche dovreb- 
be, qualora non gli bastasse il tempo e 
per queste e per quelle. Ma dove pur 
congiugnesse le une alle altre, non sareb- 
h’egli più perfetto; e non ne riporterebbe 
. lode maggiore? In ogni secolo però non 
. fu conceduta , che a pochissimi , questa 
. feliqe universalità d’ingégno; sicché ordi- 
nariamente si vede , che quelli , che si 
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spargono, or per lettere, or per le scienze, 
non che vengano in alcuna eccellenza, ma 

• riescon superficiali in tutto, ed anzi ciarla- 

- tani , che dotti. Per la qual cosa il giovane 
savio, considerando alla parca distribuzio- 
ne de’ doni naturali, ed alia brevità del- 
la vita, contemplata con ordine la varietà 

- degli studi esamina sè stesso , e risolvesi 
per alcuno in particolare, sia di scienze, o 
di lettere. 

C. Voi non ragionate male , ma pur queste 
lettere benedette a che sdno elle utili ? 

E, ( Pur li, pur li. ) A che sono utili ? Anzi 
domand’io a che non sono ? Perocché , 
quanto è storia critica, erudizione, eloquen- 
za, poesia, cioè quanto v’ha di più memo- 
rabile, d’istruttivo, di sottile, di recondito, 
di curioso, di splendido, d’armonico, di fe- 
stevole, di leggiadro; tutto esse abbraccia- 
no , e come dal proprio seno ti sommini- 
strano. E già le ho detto , che sotto il no- 
me di utilità , vengon non meno i diletti , 
che le cognizioni dell’anima; poiché come 
non sarà utile ciò, che onestamente ci pro- 
cura delle idee piacevoli, delle grate sensa- 
zioni, e delle ore felici ? oltreché tali stu- 
di servon mirabilmente a render l’uom 
vivace, fino, amorevole, pietoso, gentile, e 

13 * 


298 STILE miLoeisTico 

però chiamansi umaDÌ con distinsione da 
ogni altro : Infatti e’ ci sono intorno a* 
vantaggi, che si cavano dalle lettere , tan- 
ti libri, ch’io non intendo come a ogni po- 
co si rinnovelli cotal quistione , e vergo- 
gnomi a pur parlarne io, che ne sono sì ma- 
terial e. 

C Quanto alla storia; e alla critica, veramen- 
te la cosa è chiara. Ma l’erudizione non è 
ella una superfluità ed un ingombro? 

£*. Oh signore, per chi non sa digerirla. Per 
altro se qnella cosa è superflua , senza la 
' quale mal ai pnò' giudicar de’ secoli , de* 
costumi, e de* fatti , e peggio intendere le 
^•scrittore; è superflua, il confesso, l’erudi- 
, xione, viene a dir la notizia delle opinioni 
de* riti, degli usi, e delle altre più minute 
particolarità de* tempi , e degli uomini , 
senza il lume delle qnali rimangonsi orbe 
storia stessa, eia critica. 

Dio buono ! guardate anche solo in cote- 
testo libro sopra Valerio Fiacco quante 
annotazioni e postille dell* autore a sè 
stesso. E vorrete poi dire, che l’erudizione 
non carichi l’anima, non imbrogli la men- 
te , non confonda l’autore e’I lettore a un 
tempo ? Oli antichi sapean dir tutto nel 
testo. 
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E. Io non so, se gli antichi sapessero dir tut* 
to nel testo , e se fuori del testo e’non vo- 
lessero dir nulla ; questo ben so, che mol- 
te volle e’ riescono oscuri, per volere ag- 
gruppar troppe cose in un fascio ; moli* 
altre scomposti, per essere forzati a far 
delie digressioni ; e molte anche secchi e 
mancanti, per non potere introdur tutto 

S [uello , che gioverebbe al proposito. Or 
e annotazioni per chi compone sono a tai 
disordini un sicuro ripiego, oltre agrinfi- 
niti guadagni , ch'elle pur danno cosi per 
indiretto a chi legge. E s'ha egli forse a 
condannar tutto ciò, che gli antichi o non 
seppero, o non vollero fare? Noi condan- 
neremmo a questo partito di troppo gran 
comodi , e di troppo cari- - 
C. Loderete voi per tanto colui , che comen- 
tando certi suoi annali d' un vescovado , 
sotto ogni parola cavò fuori tutte quelle 
notizie , che gli erano per essa tornate al- 
la mente ; e dove nel testo egli non era, 
che uno storico ecclesiastico, nelle sue an- 
notazioni faceva dell’architetto , del pitto- 
re, del metaniere, del chirurgo e del me- 
dico , sino a dar la ricetta contra le gotte, 
perchè avea nominato un vescovo morto 
di questo male. . . - 
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E. Ed ella mio signore, perciocché il Zanni 
, vairidicolosamente vestito di mille colori, 

. biasimerà per questo chi sappia intesser- 
. ne in una veste con ordinata vaghezza? 

' Tutto andria bene , se l’uomo adoperasse 
^ in tutto discretamente* 

C. Ma chi è dedito all’eloquenza , od alla 
poesia , adopererà egli così? ch’egli anzi 
• attende ad affogarti in un mar di parole, 
o ad aggirarti per un laberinto'di favole. 
E. Adagio, signore, ch’ella non isbagli<;uel- 
le definizioni. L’eloquente non è il pàro- 
lajo. L’eloquenza è quella , die illumina 
Iq cose, orna i concetti, diletta l’ingegno, 
persuade il giudicio, muove il cuorej vin- 
ce la volontà. Il suo fondamento e la logica, 
la sua materia , tutto : chè il vero lettera- 
to , ed il vero eloquente esser dee senza 
dubio nutrito del sugo della buona filoso- 
fia , e conoscere in grande lutti gli ottimi 
.studi*, i r 

C* A ogni modo voi non mi negherete, che 
. . i letterati non si perdano nella cura delle 
. parole , e delle frasi. 

E. Que’ , chei vi si perdono , cioè che non 
riescono .in fine , se non miseri gramma- 
ticucci, mal proveggono al nome loro. Ma 
e’ non s’ha a dir , con sua pace , che vi 
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- sì perdano quelli , che cercano nella pro- 
prietà delle voci la precision delle idee , 

i «d- intenti a purgare la propria lìngua da' 
ogni straniera e barbara mescolanza , ad 

- acconciarla a qualsivoglia colore* e suono 

■ espressivo , ed a> renderla capevole come 
di tutte le grazie, j così di tutti gli argo- 

- menti e gli stili y ne dilatano veracemente 
le forze ed il regno, prestano un segna- 
ci lato servigio alla'lor nazione, e danno all* 

- altre insieme con l’esempio un ponente 

stimolo ed egual gloria. • . • 

C> Or non basterebb’eglì esporre al genere 
umano la verità , senza infievolirla altra- 
menti, nè rincalzarla d’artiBciose maniere? 

E. Si certo , se l’uomo fosse tutto intelletto, 
e niente cuore , nè fantasia , e s’egli non 
si stesse involto fra gli errori , ed i vizj, 
che gli tengono impedito l’uno e l’altra 
piacevolmente. E’hisogna dunque opporre 
tittrattivo ad attrattivo, e forza a forza. Che 

• più? i filosofi stessi di professione, gli stes- 
si scrittori delle cose naturali , quegli an- 
tichi stessi , ch’ella citava , hanno creduto 

- aver mestieri dell’eloquenza, or per istabi- 

■ ■ lir bene i pensamenti propri , ora per con- 

.futare gli altrui , e sempre per rimuovere 

da’lettori quella colai noja , che suol re- 
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car rattenzione a questioni difficili e fà- 

C- Della poesia però non vi da 1 anima di 
fiatare. 

E. N on mi da l’animo di fiatare ? si , è ve- 
ro , perch’io non sono atto a degnamente 
dirne i suoi pregi , i quali son tanti , che 
hanno oggi mai stancato mille bocche fa- 
conde , e mille penne felici. Basta , ch’ella 
è il fiore dell’ arti ingenue , la pittura del 
mondo visibile ed intelligibile, il compen- 
dio d’ ogni dottrina , lo specolo d’ ogni 
bellezza ; quella , che accoppia il maravi- 
glioso col verisimile, il finto col vero, l’u- 
ule col piacevole , che riduce al generale 
le idee , che dà perfezione agli oggetti, che 
infonde anima a tutto. 
c. Che sia pur maledetta per mille volte, da 
che essa produce una razza d’uomini, che 
ci tolgono tutto di il capo co’ loro versi. 
E. Eh non è essa , no che produca simil 
razza di gente: egli è questa razza di gen- 
te , che s’ impaccia di essa. Ma , caro si- 
gnor conte, poeti non sono già i facitori 
di languide canzonette^ di frivoli sonet— 
tacci. Io la prego di nuovo ; eh’ ella non 
s’inganni nel difiuire. La poesìa è una im- 
mitazione di tutto il creato , e un tessuto 
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di simboli e di misteri , che in sè racchiu- 
dono la sustanza di quanto la ragionevol 
natura intende , vuole , e fa , e di quanto 
opera Tirragiotievole ancora; io una parola 
eli è la più bella e ricca veste della sapien- 
za. Coloro , i cui versi ben corrispondono 
a tal nozione , essi , e non altri , sono i 
degni ministri di lei , ed i veri successori 
di que’ poeti, a*quali soli le antichissime 
età e popolazioni del mondo furono debi- 
trici del loro dirozzamento , e delle pri- 
me leggi sociali. 

C’ Possibil mai , che i poeti insegnino tan- 
to , e si bene ? 

E. E’convien darsi pace: ch’egli in quel 
loro figurato modo sono maestri di religio- 
ne , d’agricoltura , di milizia , di medici- 
na , di geografia , di belle arti , e sopra 
tutto di politica , e di morale. Bene è il 
vero, eh’ egli bisogna avere occhi da ve- 
derci per entro cotali cose, studio da com- 
prenderle , ed anima da gustarle. Tutti 

f [uardan le stelle, ma non cogli occhi del- 
’astronomo; e tutti veggon l’aspetto de* 
monti , e de* piani , ma non con gli oc- 
chi del dipintore. 

C. E’ sarà come dite; ma queste cose non s’in- 
segnano elle anche in prosa , e molto più 
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estesamente? che bisogno c’è dunque del- 
la poesia. 

E. Quel bisogno , che delle pompe , e de- 
gli spettacoli ha l’uomo per la scossa ed il 
piacere de’ sensi , quel medesimo , se mai 
vossignoria noi sapesse, e’ l’ha d’altra co- 
sa , che serva alla scossa ed al piacer trop- 
po più puro e sublime dello spirito. Or la 
poesia è quella , che soddisfa a questo bi- 
sogno vie maggiormente , che non la pro- 
sa , e che anzi è tutta ordinata alla sod- 
disfazione di questo; e come ciò segua , 

' può ella molto ben raccoglierlo da quelle 
sue proprietà e prerogative , che testé le 
. dicea. Dov’eUa poi noti , che il solenne 
e peculiarissimo diletto , eh’ essa cagiona 
nell’ uomo , diventa altresì un mezzo va- 
levole sopra ogni altro ad insinuargli nell' 
. animo le dottrine e i precetti , che si stan- 
no nascosi sotto le vaghe coperte di quelle 
figure ed allegorie* 

C. Come difendete però voi cotesti vostri 
- poeti dalla taccia di satirici ? 

E. Io ne appello a vossignorìa stessa. Sareb- 
be egli appresso di lei commendabile chi 
dicesse male della virtù. 

C. Mai nò. 

E. E chi dicesse bene del vizio ? 
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4C.‘ Peggio che peggio. 

E. Ora i poeti dicono egli male della virivi, 
o del vizio. 

C. Del vizio. 

E. E come dunque non sono in ciò commen- 
dabili ? • 

Ma e’ potrebon tacersi. 

Ah ah ah ! in vero io non saprei rimedio 
lè più facile pe’melensi , oe’ più comodo 
pe’ viziosi. . 

C. E potrebbono almeu risparmiare il ros- 

• sòre a questi e non far parole , che del 

vizio soltanto. fi 

E. Cosi in astratto eh? 

C. Così in astratto. 

E. Favoriscami di rispondere? allettano egli 
al bene, e ritraggon.dal male l’animo no- 
stro con più forza i precetti o gli esempi? 

C. Gli esempi.' . 

E. La morale corregge ella l’uomo per esem- 
pi , ù per precetti ? ? • 

C. Per precetltù 

E. Dunque vossignorìa , volendo levar dal- 
la satira gli esempi , ne leverebbe appun- 
to quello , per cui essa è più efficace del- 

• la morale , specialmente aggiunto il ridi- 
colo , che ha tanta balia sopra il cuore 
umano. 


Digitized by Google 



306 STILE BÌALOGISTICO 

6*. In fatto in fatto voi ci loderete oggi tut* 
te le satire più infamatorie del mondo. 
E. O non signore ; anzi protesterò, che non 
è sempre necessaria all’ efficacia degli e* 
sempi la verità de’ nomi , e che quelle sa- 
tire sono principalmente cattive , le quali 
chiamano da lontano mille miglia il basto- 
ne. A lasciar le burle , 1* unico rimedio 
contro alla vivacità satii-ica de’ poeti , sa 
vossignoria , qual sarebbe. 

C. Quale? 

E, Il cacciar da noi l’ignoranza , ed il fu- 
mo , signor conte mio riverito , il mode- 
rar le spese , l’educar con diligenza i fi- 
gliuoli , l’essere liberali più tosto con gli 
operai , e co’ poverelli , che con le canta- 
- trici , e le ballarine , l’ammirar la virtù 
più dell’ oro , i] pascersi di sane letture, 
l’anteporre lo spirito al senso , la fede al- 
la filosofia ; in somma il togliere a quegli 
ogni presa di far brillare il proprio inge- 
gno alle nostre spese. Siamo onorati, e non 
vi saranno più pene ; siamo buoni , e non 
vi saranno più satire , le quali appunto ga- 
stigano quelle colpe , per cui non vi so- 
no pene determinate. Fo riverenza a vos- 
signoria illustrissima. 


Diuiii^. - 1 V i -..juglc 
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C’ Andate sano. Costui conosco, che ha det- 
to il vero ; ma un titolato l’ha egli a tran- 
gugiar da un plebeo ? Ora si , ch’io vor- 
rei saper far satire anch’io, per vendicar- 
mi di questo presuntuoso. 

V annetti» 
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Seneca a Lucilio „ Questo è regno non 
voler regnare benché tu possa. 

Boezio secondo delle Consolazioni ,, 
La dignità data a’ malvagi , non solamente 
non li fa degni , anzi li manifesta e dimostra 
-'indegni. 

Seneca ad Lucilluni ,, Vuoi tu regno? 
dottene uno grande: reggi te medesimo. 

Sentenze de* Filosofi „ Lo cui detto 
e promesso non ha peso di sagramento , lo 
suo sagramento e pi’omcssa è assai vile. 

Seneca „ Rendi testimonio alla verità , 
e non airamistà. 

Ugo V Più savio di tutti sarai , se da 
tutti vorrai apparare, come più ricco di tutti 
diventa chi da tutti riceve. 

Proverò j de' Filosofi ,, Focione diee- 
va, che quegli era ottimo dicitore, che molte 
cosa dicesse in poche parole. 
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Sentenze de* Filosofi ,, Agesilao fu do- 
mandato da uno come potesse piacere altrui, 
rispose „ Se farai cose ottime, e parole poehe. 

Pietro Ravennate „ Si dubita, se quel- 
lo e beneBcio, lo indugio del quale tormenta 
l’aspetta tore. 

Proponimento è di ottano uomo , e di 
grand’animo , tanto sostenere lo ’ngrato fi- 
no a che’i farà grato. 

Salustio „ Avere in odio quelle me- 
desime cose , e quelle medesime desiderare 
e quelle medesime temere, tra’ buoni è ami- 
stà, e tra li rei è una setta. 

Aristotile net quinto della politica „ 
Amici de’ rei sono coloro , che si dilettano 
di ricevere adulazione ; e questo non fa uo- 
mo, ch’abbia libero conoscimento. 

F~ ersi „ Qual cosa è più lieve, che la 
piuma ? la polvere : e quale più che la pol- 
vere ? il vento: e quale più che il vento ? la 
femmina: e quale più, che la femmina ? nulla 

Seneca a Lucilio ,, Se tu vuoi inten- 
dere all’ anima, bisogna , che tu sii povero , 
ovvero simigliante al povero. 

Cassiodoro tertio Epistolarum ,, Più 
leggiera cosa è, se si puote dire, ch’erri la 
natura , che non è che’l principe formi la 
repubblica dissimigliante a se. 



3 1 0 SENTEIVZE 

y alerio Alassimo lib. ,, Per mol- 

ta fortezza delle membra, lo vigore della 
mente addebolisce molto, quasi come na- 
tura non voglia donare l’uno e l’altro bene. 
Ghè troppo sarebbe sopra natura umana, che 
uno medesimo sempre fosse fortissimo e soa- 
vissimo. • 

Valerio Alassimo „ Che prò fa dot- 
trina ? Certo fa , che gl’ingegni siano perfet- 
tamente ripieni, non che siano migliori. 

Seneca „ In Socrate era segno d’ira 
quando la voce dibassava , e più temperata- 
mente parlava ; conoscevasi allora , ch’egli 
combatteva coiitra sè medesimo; ed egli si 
rallegrava, che l’ira sua molti conoscessero , 
e ninno la sentisse. 

Bernardo de interiorihomine ,, Mol- 
ti, molte cose sanno, se medesimi non sanno. 

Tullio de officis „ Fondamento di 
giustizia, è fede, cioè verità, e fermezza delle 
cose dette e promesse. 

Ecclesiastico ,, Sono alquanti che più 
promettono, e meno attendono, efannosi ne- 
mici coloro, a’ quali bugiando, promettono. 

Ecclcsiasfiro „ Quale è il rettore del- 
la città , colali sono quelli , che abitando in 
essa. 

. Bartolomeo S> Concofdio. 

A mmacstrameiìti degli antichi. 
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Dalla quiete nasce il commercio: dal com- 
mercio il traffico ; e dal traffico Topulenza 
de’ popoli. 

Non jpossono aver luogo insieme la pietà 
vera, e la falsa. 

A’più gravi mali convengono i più vigo- 
rosi rimedj. 

Per far delle novità , sopra ogni altro 
pretesto è spezioso quello della coscienza. 

Chi più machina contro il ben pubbli- 
co, più cerca d’apparir zelante nel procu- 
rarlo. 

Il tempo è consiglierò incorrotto. 

Lo sdegno de’ principi allora più si pre- 
para, che da lor più si occulta. 

Ricercano un moderato governo quei 
principati, dove si comanda con le preghiere, 
dove s’ubbidisce, perchè si vuole. 

La riputazione d’un acquisto basta per 
farne conseguire subito molti. 

Sempre sono tardi i negozi, che si deb- 
bono risolvere da molti. 

Chi ha in mano il supremo comando 
debbe riputare insidiosi tutti gli allettamen- 
ti delle parole. 
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Favorisce la fortuna per ordinarlo le 
risoluzioni ardite, più che la caute. 

Ninna cosa ne’ governi suol disprez- 
zarsi più d’una autorità vacillante. 

I maneggi fra i principi son più ordi- 
nariamente di gelosia. 

Non ha un principe più debole da 
chiamare in ajuto con facilità un più potente. 

Troppo si vede riuscir vero in somma, 
che da un governo odiato , facciasi bene o 
male, escono sempre azioni abborrite. 

Bentivoglio guerre di 
Fiandra, 




~is-’ 




Il primo e- l’ultimo passo al decadimento' 
e mina degl’fmperi sono le ingiustizie. Que- 
ste spingono gli animi alle ultime risolu- 
zioni. •’ - 

Lo scrittore adulatore è agevole ripro- 
va re ; l’astioso volentier s’ode: perchè l’a- 
dulatore si dimostra brutto schiavo; il mali- 
gno par libero. 

Mi rido del poco accorgere di chi cre- 
de , che i principi possan levar le memorie 
a posteri col punire l’ingegni; anzi dan loro 
più credito. Ne altro hanno i re, o altri per 
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tal severità partorito, clie a ah vergogna , e a 
quei gloria. 

Avanzano a’ principi tutte le cose; una 
non deono mai vedersi sazj di procacciarsi , 
la memoria buona di se ; perchè spregiando 
fama, si spregia virtù. 

Se gli animi de’ tiranni avessero spor^ 
tello, noi vedremmo là entro, i cani, e flagel- 
li; cioè le loro crudeltà , libidini , e pessime 
pensate, fare strazi di quegli animi, come de* 
corpi gli spaventevoli strumenti. 

Molti dalle avversità combattati ,• tolle- 
randole con fortezza son beali: e per le gran 
ricchezze-i più , male usandole, miserissimi. 

Ninna cosa mortale si tosto vola, come 
l’opinione del potere assai, che non ha for- 
za da se. 

Alcuni libri si cercano e leggono, men- 
tre si fa con pericolo ; la licenza poi del te- 
nerli li fa sprezzare. 

Ritrarre il principe al dovere è cosa 
dura; ma l’adularlo, senza fatica. 

È natura dell’ umano ingegno, che vo- 
lantieri presta fede a suo prò alle cose dubbie. 

Le scelleratezze amano furia; le buone 
deliberazioni tempo. 

Ne* cattivi partiti avviene, che quello 
pare ottimo, che non a più a tempo. 

14 
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11 cercare onori dovuti a virtù per 
mezzo de’ vizj^ è la via più corta in un pes* 
simo regno. 

Seguono spesso ad ottime cagioni , se 
non s’adoperi il giudicio, pessimi effetti. 

Il sesso donnesco , come più debole , 
è più perverso , se a spogliar viene la natu- 
rale umanità. -t 

La saggia natura, cui s’attiene infama- 
te i delitti, povvìde, che raro superstizione 
i malvagi risparmi. ^ 

. ' La grandezza non è mai sicura quan- 
d’ella è troppa. ’ 

Fan più danno che utile le leggi , se 
gi’an prudenza non entri a comandare , e a 
vietare, che tolta vergogna, si facilita il falli- 
re coll’assiduo castigo. Tengansi adunque in 
briglia i popoli, o co’ vezzi della virtù, o con 
pocne leggi penali, ma d’infamia.* > 

Sian le virtù monumento grato a* po- 
steri di tua ricordanza. Le opere di .sasso , 
che chi vien dopo le guarda con occhi tor- 
ti, son sepolture che fetono. 

Damnzati Trad* 
di Tacito. 


Il candore dell’eleganza è come quello 
della via lattea, cioè composto di molte mi- 
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nate luci, ciascuna delle quali è poco visibile 
agli occbì non perspicaci del volgo. ‘ ■ ' ‘ 

Pallavicino. 


Se lo strano teco diventa ricco» poco gra- 
do te ne sà ; ma se da te il parente tuo avrà 
bene, conoscerà , confesserà essertene obbli- 
gato, e cosi avrà in memoria fare a te il simile 
ed a’ tuoi; e quando pure non te ne sapesse 
grado, e non te ne rendesse merito, se tu se* 
buono e giusto, molto piuttosto debbi volere 
in buona fortuna i tuoi , che qualunque 
strano. 

L*utilità e Tonore di tutta la famiglia 
si dee preporre al proprio. 

Gessano le invidie, dove cessa la pompa. 
L’odio s’ammorza , dove altezza non cresce. 
L’inimicizia si spegne , dove non si dispiace. 
Ingegnatevi essere , quali voi volete parere. 

L’onestà della madre sempre fu dote 
alle figliuole. 

In tutti gli atti, parole, consigli, pensa- 
menti , e in tutti i fatti bisogna mostrarsi 
giusto, veritiero, massajo, e benevolo. Guar- 
darsi dalle inimicizie , discordie , contese e 
offese. E se pure alcuno con superbia e alle- 
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rigia, volesse soprastare, rimuoverlo con pa- 
zienza e sopportazione , e vincere gl’ impeti 
suoi con umiltà, gravità e modestia. 

Segno di poca carità è isdegnare i suoi 
e beneficare gli strani, e chi non ama i suoi, 
dà certi indizj di non sapere amare.* 

mignolo Pandoljtni , 
Trattato del Governo 
delle Famiglie. 
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